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LA MANDRAGOLA. 


% 

PROLOGO. 

I L Ciel vi falvi, benigni Uditori ; 
Quando e’ par che dependa 
Quella Benignità dall’ elfer grato. 

Se voi seguite di non far rumori ; 
Noivogiiam che s’intenda 
Un nuovo cafo in quella Terra nato. 
Vedete l’Apparato 
Quale or vi fi mollra ; 

Quella è Firenze vollra. 

Un’ altra volta farà Roma o Pifa ; 

Cofa da fmafcellarfi dalle rifa. 

Quell’ 
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Prologo; $ 

Quell’ ufcio che mi è qui ’n fu la man ritta. 
La cafa è d’un Dottore. 

Che imparò in fui Buezio Leggi affai 
Quella via che è là in quel canto fitta, 

E' la via dello amore. 

Dove chi cafca non fi rizza mai. 

• Conofcer poi potrai 
All’ abito d’un Frate, 

Qual Priore o Abbate 

Abiti il Tempio che all’ incontro è pollo, 

Se di qui non ti parti troppo tollo. 

Un giovane Callimaco Guadagni 
Venuto or da Parigi 
Abita là ’n quella finiftra porta : 

Coftui fra tutti gli altri buon compagni 

A’ fegni & a’ veftigj 

L’onor di gentilezza e il pregio porta. 

Una Giovane accorta 

Fu da lui molto amata, 

E per quello ingannata 
Fu, come intenderete, & io vorrei 
Che voi folte ingannate come lei. 

B 3 
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$ Prologo. 

La Favola Mandragola fi chiama. 

La cagion voi vedrete 

Nel recitarla, come io m’indovino. 

Non è il Componitor di molta fama ; 

Pur fé voi non ridete, 

Egli è contento di pagarvi il vino. 

Un Amante mefchino. 

Un Dottor poco attuto. 

Un Frate mal villino. 

Un Parafito di 1 malizia il cucco, 

Fien quello giorno il vottro badalucco. 

E fe quella materia non è degna. 

Per efler più leggieri, 

D’un uom che voglia parer faggio e grave ; 
Scufatelo con quello, che s’ingegna 
Con quelli van penfieri ' 

Fare il fuo trillo tempo più foave. 

Perchè altrove non have 
Dove voltare il vifo, 

Chè gli è ftato intercifo 

Moftrar con -altre imprefe altra virtue. 

Non fendo premio alle fatiche fue. 

E qual 
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Prologo. 

E qual premio fi fpera or che ciafcuno 
Si fta da canto, e ghigna. 

Dicendo mal di ciò che vede o fente ? 
Di qui depende fenza dubbio alcuno, 
Che per tutto traligna 
Dall’ antica Virtù il Secol predente. 
Imperocché la gente. 

Vedendo ch’ognun biafina ; 

Non s’affatica e fpafma 
Per far con mille fuoi difagi un’Opra 
Che’l vento guafti, o la nebbia ricuopra. 

Pur fe credeffe alcun, dicendo male. 
Tenerlo pe’ capegli, 

E sbigottirlo, o ritirarlo in parte ; 

Io lo ammonifco, e dico a quello Tale, 
Che fa dir male anch’ egli, 

E come quella fu la fua prim’arte, 

E come in ogni parte . 

Del Mondo ove il Sì fuona. 

Non illima perfona, 

Ancorché faccia il Tergente a colui 
Che può portar miglior mantel di lui. 

B 4 Ma 
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8 Prologo. 

Ma pur lafciam dir male a chjunque vuole. 
Torniamo al cafo noftro. 

Acciocché non trapalfi troppo l’ora. 

Far conto non fi de delle parole. 

Nè ftimar qualche Moftro 

Che non fa forfè fe li è vivo ancora. 

Callimaco efce fuora 

E Siro con feco ha 

Suo famiglio, e’ dirà 

L’ordin di tutto. Stia ciafcuno attento : 

Nè per ora allettate altro argumento. 
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LA MANDRAGOLA. 


ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Callimaco e Siro. 

Cai. O IRÒ, non ti partire, io ti voglio 
o un poco. 

Si. Eccomi. 

Cla. Io credo che ti maravigliafli della mia 
fubita partita da Paridi, e ora ti maravi- 
gli, fendo io flato qui già un mefe fenza 
far alcuna cofa. 

Si. Voi dite il vero. 

Cai. Se io non t’ho detto infino a qui quello 
ch’io ti dirò, non è flato per non mi fi- 
dare di te, ma per giudicare, le cofe 
che l’uomo vuole non fi fappiano, fia be 
ne non le dire fe non forzato. Per tanto 
. • • pen • 
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io Mandragola 

penfando io avere bifogno dell’ opera tua, 
ti voglio dir il tutto. 

Si. , Io vi fon fervidore : i fervi non debbono 
- mai domandare a’ padroni d*alcuna colà, . 
nè cercare alcun loro fatto : Ma quando 
per loro medefuni le dicono, debbono fer- 
vidi con fede, e così ho fatto e fon per far 
io. 

Cai. Già lo fo. Io credo che tu m’abbia 
fentito dire mille volte (ma e’ non im- 
porta che tu l’intenda dire mill’e una) 
come io aveva dieci anni, quando da i 
miei T utori, fendo mio padre e mia madre 
morti, io fili mandato a Parigi, dove io ' 
fono flato venti anni. E perchè in capo 
di dieci, cominciarono, per la paflàta del 
Re Carlo, le guerre in Italia, le quali 
rovinarono quella provincia ; deliberai > 
di vivermi a Parigi, e non mi ripatriare 
. mai, giudicando poter in quel luogo vi- 
vere più ficuro, che qui. 

Si. Egliè così. . ’ 

Cai. E commeffo di qua che fuffino venduti 
tutt’ i miei beni, fuori che la cafa, mi 
ridufii a vivere quivi, dove fono flato dieci 
altri anni con una felicità grandiffima. 

S*. Io lo fo. 

Cai.. 
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Atto Primo. 

Cai. Avendo compartito il tempo, parte al- 
li fludj, parte a’ piaceri, e parte alle fac- 
cende : & in modo mi travagliavo in cia- 
fcuna di quelle cofe ; che una non m’im- 
pediva la via dell’ altra. E per quello, 
come tu fai, vivevo quietilfimamente, 
giovando a ciafcuno, & ingegnandomi 
di non offender perfona, talché mi pareva 
effer grato a’ borgefi a' gentiluomini al 
forelliero al terrazzano al povero & al 
ricco. 

Si. Egliè la verità. 

Cai. Ma parendo alla Fortuna eh’ io avelli 
troppo bel tempo, fece che capitò a Pari- 
gi un Cammillo Calfucci. 

Si. Io comincio a indovinarmi del mal 
vollro. 

Cai. Collui, come gli altri Fiorentini, era 
fpeffo convitato da me, e nel ragionare in- 
lìeme, accade un giorno, che noi venim- 
mo in drfputa dove erano più belle donne 
o in Italia o in Francia; e perchè io non 
potevo ragionare delle Italiane , fendo sì 
piccolo quando mi partij ; alcun’ altro 
Fiorentino eh’ era prefente, prefe la parte 
Francefe, e Cammillo l’Italiana ; e dopo 

. molte ragioni alfegnate d’ogni parte, dille 

Cammillo 


è 
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MaNDRAGO LA 

Cammillo quali che irato, che fe tutte le 
donne Italiane fuflino moftri, che una Tua 
parente era per riaver l'onor loro. 

Sì. Io fon or chiaro di quello che voi volete 
dire. 

Cai. E nominò Madonna Lucrezia moglie 
di Metter Nicia Calfucci, alla quale die- 
de tante laudi e di bellezze e di coftumi ; 
che fece reftare flupidi qualunque di noi, 
& in me dettò tanto dettderio di vederla ; 
che io ho lafciato ogni altra delibera- 
zione, nè penfando più alle guerre o alla 
pace d’Italia, mi metti a venir qui, dove 
arrivato, ho trovato la fama di Madonna 
Lucrezia eflère minore affai che la verità, 
il che occorre rariflime volte : e fommi ac- 
cefo in tanto dettderio d’effere feco ; che 
io non trovo loco. 

Si. Se voi me ne avelie parlato a Parigi, io 
faprei che configliarvi, ma ora non fo io 
che mi vi dire. 

Cai. Io non ti ho detto quello per voler tuoi 
configli, ma per isfogarmi in parte, per- 
chè tu prepari l’animo ad ajutarmi dove il 
bifogno lo. ricerchi. 


Si. 
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Atto Primo. 13 

Si. A cotefto fon io paratiflimo, ma che fpe- 
ranza ci avete voi ? 

Cai. Ahimè ? nefTuna o poca ! e dicoti, in 
.-prima mi fa guerra la natura di lei eh’ è 
oneftiflima e al tutto aliena dalle cofe d’a- 
more : Avere il marito ricchiflimo, e che 
al tutto fi lafcia governare da lei, e fe non 
è giovane ; non è al tutto vecchio, come 
pare : non avere Parenti o Vicini con 
chi ella convenga ad alcuna vegghia o 
feda o ad alcuno altro piacere di che fi 
fogliono dilettare le giovani : delle per- 
fone mecaniche, non gliene capita a cafa, 
nefluna : non ha fante nè famiglio che 
non tremi di lei; in modo che non ci è 
luogo d’alcuna corruzzione. 

Si. Che penfate adunque poter lare? 

Cai. E’ non è mai alcuna cola sì dilperata ; 
che non vi fia qualche via di poterne fpe- 
rare, benché la fufle debole e vana : e la 
voglia Se il defiderioche l’uomo ha di con- 
durre la cola; non la fa parere così. 

Si. In line, e che vi fa fperare ? 

Cai. Due cofe. L’una, la femplicità di 
Meffer Nicia che, benché fia dottore 
egli è il più femplice & il più fciocco uo- 
mo di Firenze : L’altra, la Voglia che 
1 lui 
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lui e lei hanno d’avere figliuoli, che fendo 
ftata fei anni a marito, e non avendone 
ancor fatti, ne hanno (fendo ricchiffimi) 
un defiderio che muojono. Una terza ci 
è, che fila madre è ftata buona compa- 
gna, ma l’è ricca, talché io non fo come 
governarmene. 

Si. Avete voi per quello, tentato ancor cofa - 
alcuna ? 

Cai. Sì ho, ma piccola cofa. 

Si. Come ? 

Cai. Tu conofci Ligurio che viene conti- 
nuamente a mangiar meco. Coftui fu 
già fenfale di matrimonj, di poi s’è dato a 
mendicare cene e definari ; e perchè egli è 
piacevol uomo, MelTer Nicia tien con 
lui una ftretta dimeftichezza, e Ligurio l’uc- 
cella : e benché noi meni a mangiar feco, 
gli prefta alle volte danari. Io me lo fon 
fatto amico, e gli ho communicato il mio 
amore: lui m’ha promeflò d’ajutarmi 
con le mani e co’ piedi. 

Si. Guardate che non v’inganni. Quelli 
pappatori non fogliono avere molta fe- 
de. 

Cai. Egliè il vero ; nondimeno quando una 
cofa fa per uno, fi ha a credere, quando 

tu 
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tu gliene communichi, che ti ferva con 
fede. Io gli ho promeflo, quando e* 
riefea, donargli buona fomma di danari : 
quando e’ non riefea, ne fjpicca un defi- 
nare & una cena, che ad ogni modo non 
mangerei folo. 

Si. Che ha egli promeflo infino a qui di 
fare ? 

Cai. Ha promeflo di perfuadere a Mefler 
Nicia, che vada con la fua donna al 
bagno in quello maggio. 

Si. Che è a voi cotefto ? 

Cai. Che è? A me potrebbe quel luogo 
farla diventare d’un’ altra natura, perchè 
in limili lati non fi fa fe non felleggiare; 
& io me n’andrei là evi condurrei di tutte 
quelle ragioni piaceri eh’ io potefli, nè 
lafcierei indietro alcuna parte di magnifi- 
cenza ; fareimi familiar fuo e del marito : 
Che fo io ? Di cofa nafee cofa, e’1 tempo 
la governa. 

Si. E’ non mi difpiace. 

Cai. Ligurio fi partì quella mattina da me, 
e difle che farebbe con Mefler Nicia fopra 
quella cofa, e me ne rifponderebbe. 

Si. Eccoli di qua infieme. 
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Mandragola 

Cai. Io mi vo tirar da parte, per efler a 
tempo a parlare con Ligurio quando fi 
fpicca dal dottore : Tu in tanto ne va a . 
cafa alle tue faccende, e fe io vorrò che fac- 
ci alcuna, io tei dirò. 

Si. lo vo. 


SCENA SECONDA. 

Messer Nicia, e Ligurio. 

Ni. T O credo che tua configli fien buoni, 
J. e parlanne ierfera con la donna. 
Dille che mi rifponderebbe oggi, ma a 
dirti il vero, non ci vo di buone gam- 
be. 

Li. Perchè ? 

Ni. Perdi’ io mi fpicco mal volentier da 
bomba. Di poi, avere a travafare mo- 
glie, fante, mafferizic ; la non mi qua- 
dra. CXtra di quello io parlai iersera a 
parecchj medici, l’uno dice eh’ io vada a 
San Filippo, l’altro alla Porretta, l’altro 
alla villa. E’ me parveno parecchj uc- 
cellacci : c a dirti il vero, quelli dottori 

di 
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Atto Primo. 17 

di medicina non fanno quello che li 
pefcano. 

Lì. E’ vi debbe dare briga quel che voi di- 
celle prima, perchè voi non fiele ufo a 
perdere la Cupola di veduta. 

Ni. T u erri. Quando io ero più giovane, io 
fono flato molto randagio: e non lì fece 
mai la fiera a Prato, eh’ io non v’andafli, 
e non ci è calle! veruno all’ intorno do- 
ve io non fia flato ; e ti vo’ dire più là, 
io fono flato a Pifa e Livorno, o va ! 

Li. Voi dovete avere veduto la carrucola di 
Pifa. 

Ni. Tu vuoi dire la Verrucola. 

Li. Ah sì, la Verrucola. A Livorno vedette 
voi il mare ? 

Ni. Ben fai ch’io ’l vidi. 

Li. Quanto è egli maggior che Arno ? 

Ni. Che Amo ? Egli è per quattro volte, 
per più di fei, per più di fette, mi farai 
dire, e’ non li vede fe non acqua, acqua, 
acqua. 

Li. Io mi maraviglio adunque, avendo voi 
pifeiato in tante nevi, che facciate tan- 
ta difficoltà d’andar a bagno. 

Ni. Tu ai la bocca piena di latte: e ti 
pare a te una favola, avere a fgominare 
C tutta 
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tutta la cafa. Pure io ho tanta voglia d’a- 
ver figliuoli, che io fon per fare ogni cofa. 
Ma cercane un poco tu con quelli Maeftri, 
vedi dove e’ mi configliaflino ch’io an- 
darti, & io farò in tanto con la donna, e 
ritroverenci. 

Li. Voi dite bene. 


SCENA TERZA. 


Ligurio, Callimaco. 

X/.TO non credo che fia nel mondo il più 
X fciocco uomo di coflui ! e quanto la 
Fortuna l’ha favorito !. Lui è ricco, lui ha 
bella donna, favia, coftumata, e atta a go- 
vernar un regno. E parmi che rare vol- 
te fi verifichi quel proverbio de’ matri- 
monj, che dice : Dio fa gli uomini, e’ 
fi appajano ; perchè fpeflo fi vede un 
uomo ben qualificato fortire una beftia, 
e per adverfo una prudente Donna avere 
un pazzo. Ma della pazzia di coftui fe 
ne cava quello bene, che Callimaco ha 
che fperare. Ma eccolo. Che vai ap- 
portando Callimaco ? Cai. 


Digitized by Google 



Atto Primo. 19. 

Cai. Io ti avevo veduto col dottore, Se 
afpettavo che tu ti fpiccalfi da lui, per in- 
tendere quello avevi fatto. 

Li. Egli è un uomo della qualità che tu fai, 
di poca prudenza, di meno animo ; e 
partelì mal volontieri da Firenze. Pure io 
ce l’ho rifcaldato, e mi ha detto infine, 
che farà ogni cola. Credo che quando 
e’ ci piaccia quello partito ; che noi ve 
lo condurremo, ma noi non ci faremo il 
bifogno nollro. 

Cai. Perchè ? 

Li. Che fo io. Tu fai che a quelli bagni 
va d’ogni qualità di gente, e potrebbe 
venirvi uomo a chi Madonna Lucrezia 
piaceUe come a te, che fulfe ricco più 
di te, che avelfe più grazia di te ; in mo- 
do che, fi porta pericolo di non durare 
quella fatica per altri ; e che intervenga 
che la copia de’ Concorrenti la facciano 
più dura; o che dimellicandofi, la fi 
volga a un altro e non a te. 

Cai. Io conofco che tu dì il vero. Ma 
come ho a fare ? che partito ho a pigliare ? 
dove mi ho a volgere ? a me bifogna ten- 
tare qualche cofa, lia grande, fia pericoloni, 
fia dannofa, fia infame : meglio è morire, 
C 2 che 
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che viver così. S’io poteffi pigliar piacere 
di cofa neffuna j io farei più paziente ad 
afpettare il tempo. Ma qui non ci è rime- 
dio : e fe io non fon tenuto in ifperanza da 
qualche partito j io mi morrò in ogni mo- 
do : e veggendo d’avere a morire ; non 
fono per temere cofa alcuna, ma per piglia- 
re qualche partito beftiale, crudo e ne- 
fando. 

9 Li. Non dir così, raffrena coletto impeto 
dell’ animo. 

Cai. Tu vedi bene che per raffrenarlo, io mi 
pafco di fimili penfieri, e però è neceffario 
che noi feguitiamo di mandare coftui al 
bagno, o che noi entriamo per qualche 
altra via che mi pafca d’una fperanza, fe 
non vera, falfa almeno ; per la quale io mi 
nutrifca in penfiero che mitighi in parte 
tanti mi’ affanni. 

Li. Tu ai ragione, & io fon per farlo. 

Cai. Io lo credo, ancorch’io fappia che i 
pari tuoi vivano d’uccellare gli uomini. 
Nondimeno io non' credo efìère in quel 
numero, perchè quando tu il fàceffi & io 
me n’awedefli ; cercherei di valermene j 
e perderefti ora l’ufo della cafa mia, e la 
fperanza d’aver quello che per l’avvenire 
t’ho promeffo. Li. 
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A*to pRifto. 

Li. Non dubitar della fede mia, che quando 
e’ non ci fufTe l’utile ch’io fento e ch’io , 
fpero ; ci è che’l tuo fangue fi alla col 
mio, e defidero, che tu adempia quello tuo 
defiderio, prelTo a quanto tu. Ma lafciamo 
ir quello. Il Dottore mi ha commeflò 
ch’io trovi un medico, & intenda a qual 
Bagno lìa bene andare. Io Voglio che tu 
fàccia a mio modo, e quello è, che tu dica 
d’avere fludiato in medicina, & abbi fatto 
a Parigi qualche fperienza. Lui è per 
crederlo facilmente, per la femplicità fua, 
e per effere tu letterato, e potergli dire 
qualche cola in grammatica. 

Cai. A che ci ha a fervir cotefto ? 

Li. Serviracci a mandarlo a qual bagno noi 
vorremo, & a pigliar quale’ altro parti- 
to 'ch’io ho penfato che farà più corto, 
più certo, più rlufcibile, che’l bagno. 

C $al. Che dì tu ? 

'Li. Dico che fe tu barai animo 1 , e fe ti con- 
fiderai in me; io ti do quella colà fatta in- 
nanzi che fia domani quella hotta. E quan- 
do e’ fufle uom, che non è, da ricercare 
fe tu fe’ o non fe’ medico ; la brevità 
del tempo, la cofa in fe, farà che non ne 
ragionerà, o che non farà a tempo a gua- 
C 3 Hard 
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ì * * ’ • 

darci il difegno, quando bene e' ne ragio- 
naflfe. 

Cai- Tu mi rifufciti: Quella è troppo gran 
promeflk; e pafcimi di troppo grande 
fperanza. Come farai? 

Li. Tu’l faperai quando e’ fia tempo, per 
ora non occorre ch’io te lo dica, perchè 
il tempo ci mancherà a fare non che a 
dire. Tu vanne in cafa, e quivi mi afpet- 
ta, & io anderò a trovare il dottore, e (è 

10 lo conduco a te ; anderai feguitando 

11 mio parlare e accomodandoti a quello. 
Cai. Così farò, ancora che tu mi riempia 

d'una fperanza che io temo non fe ne 
vada in filmo. 



ATTQ 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Ligurio, Messer Nicia, e Siro 
che di cafa rifponde. 

» 

C Ome io vi ho detto, io credo che la Sorte 
ci abbia mandato coftui perchè voi 
adempiate il’defiderio voftro. Egli ha 
fatto a Parigi efperienze grandifiime , e 
non vi meravigliate le a Firenze e’ non ha 
fatto profèffione dell’ arte ; che n’è Hata 
cagione, prima per effer ricco, fecondo per- 
che egli è ad ogni ora per tornare a Parigi. 
Ni. Ormai, frate sì, cotefto bene importa, 
perch’io non vorrei che mi mettefle in 
qualche leccieto, e poi mi lafcialfe in fu 
le fecche. 

Lì. Non dubitate di cotefto, abbiate folo 
paura che non voglia pigliare quella cura : 
ma fe la piglia ; e’ non è per lafciarvi in- 
fitto che non vede il line. 

C 4 Ni. 
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24 Mandragola. 

Ni. Di cotefla parte i’ mi vo’ fidar di te ; 
ma della fcienza, io ti dirò ben, come io 
gH parlo, s’egli è uomo di dottrina, per- 
chè a me non venderà egli vefliche. 

Li. E perchè io vi conofco, vi meno io a 
lui, acciò gli parliate : e fé parlato che 
gli avete ; e’ non vi pare, per prefenza, 
per dottrina, per lingua, un uomo da 
mettergli il capo in grembo ; dite ch’io 
non fia dello. 

Ni. Or fia al nome dell’ Agnol Tanto, an- 
diamo. Ma dove Ila egli ? 

Li. Sta in su quella piazza, in quell’ ufcio 
che vedete a dirimpetto a voi. 

Ni. Sia con buon’ ora. 

Lì. Ecco fatto. 

Si. Chi è ? 

Li. Ewi Callimaco ? 

Si. Sì, è. 

Ni. Che non dì tu, Maelìro Callimaco ? 

Li. E’ non fi cura di fimil baje. 

Ni. Non dir così, fa il tuo debito, e fe l’ha 
per male ; fcingafi. 


SCENA 
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SCENA SECONDA. 

Callimaco, Messer Nicia, 
Ligurio. 

Cal.f^H I è quello che mi vuole ? 

V j Ni. Bona dies, domine magifter. 

Cai. Et vobis, domine dottor. 

Li. • Che vi pare ? 

Ni. Bene all’ eguagnele. 

Li. Se voi volete ch’io ftia qui con voi, voi 
parlarete in modo che io v’intenda, altri- 
menti noi faremo duoi fuochi. 

Cai. Che buone faccende ? 

Ni. Che fo io. Vo cercando due cofe, che 
un altro perawentura fuggirebbe ; quello 
è, di dare briga a me & ad altri. Io 
non ho figliuoli, e vorenne ; e per aver 
quella briga, vengo a dare impaccio a voi. 

Cai. A me non fia mai difcaro far piacere 
a voi e a tutti gli uomini virtuofi e da 
, bene, come voi liete : e non mi fono a Pa- 
rigi affaticato tanti anni ad imparare per 
altro, fe non per poter fervire a voftri pari. 

Ni. 
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Ni. Gran mercè, e quando voi averte bifo? 
gno dell’ arte mia, io vi fervimi volen- 
tieri. Ma torniamo ad rem nojìram. Avete 
voi penfato che bagno forte buono a dis- 
porre la Donna mia ad impregnare, ch’io 
fo che Ligurio vi ha detto quel che vi fi 
abbia detto. 

Cai. Egliè la verità ; ma a voler adempire 
il defiderio voftro, è neceflario fkpere la 
cagione della fterilità della Donna yoftra, 
perchè le poflòno eflere più cagioni ; 
Nam caufes Jlerìlìtatis funt , aut in j emine , 
aut in matrice , aut in injìrumentis femina- 
rijs , aut in <virga , aut in caufa extrinfeca. 

Ni. [Coftui è il più degno uomo che fi 
poifa trovare ! ] 

Cai. Potrebbe oltra di quefto caufarfi quella 
fterilità da voi per impotenza j e quando 
quefto forte ; non ci farebbe rimedio al- 
cuno. 

Ni. Impotente io ? oh voi mi farete ridere. 

10 non credo che fia il più ferrigno,. & 

11 più rubizzo uomo in Firenze di me. 

Cai. Se cotefto non è, Hate di buona vo- 
glia, che noi vi troveremo qualche ri- 
medio. 

Ni. 
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,Ni. Sarebbeci egli altro rimedio che Bagni ? 

S irch’io non vorrei quel difagio, e la 
onna ufcirebbe di Firenze mal volen- 
tieri. 

Li. Sì farà, io vo’ rifponder io. Callimaco 
è tanto rifpettivo, eh’ è troppo. Non mi 
avete voi detto di faper ordinar certa 
pozione che indubitatamente fa ingravi- 
dare ? 

Cai. Sì ho ; ma io vo ritenuto con gli 
uomini eh’ io non conofco, perchè non 
vorrei mi teneffino cerretano. r * 

Ni. Non dubitate di me, “ perchè voi mi 
avete fatto maravigliare di qualità ; che 
non è cofa eh’ io non credeffi o facelfi 
per le voftre mani. 

Li. Io credo che bifogni che voi veggiate 
il Segno. 

Cai. Senza dubbio, e non fi può far di 
meno. 

Li. Chiamate Siro, che vada col dottore 
a cafa per eflò, e tomi qui, e noi l’afpet- 
taremo in cafa. 

Cai. Siro va con lui, e fe vi pare, Mef- 
fer, tornate qui fubito, e penferemo a 
qualche cola di buono. 


m 
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Ni. Come fe mi pare ? Io tornerò qui in 
uno flante, che ho più fede in voi, che 
gli Ungheri nelle fpade. 


SCENA TERZA. 

Messer Nicia, Siro. 

Ni.f~\ Uefto tuo padrone è nn gran va- 
y y lent’ uomo. <■ 

' Si. Più che voi non dite. 

Ni. Il Re di Francia ne dee fare ?... 

Si. Affai. 

Ni. E per quella cagione e’ debbe Ilare 

c volontieri in Francia. ' - 1 

Si. Così credo. 

Ni. E fa molto bène. In quella Terra non 
ci è fe non Cacallecchi ; non ci s’apprefcza 
virtù alcuna. S’egli llelìè qui, non d 
farebbe chi lo guardaffe in vifo. Io ne 
fo ragionare, che ho cacato le curatelle 
per imparar due hac ; e fe io ne aveffi à 
vivere, io Itarei frefco, ti fo dire. 

Si. Guadagnate voi Panno cento ducati ? 

Ni. 
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Ni. Non cento lire, non cento groffi, o va. 
Quello è, che chi non ha lo Stato in quella 
T'erra de’ nollri pari, non trova cane che ' 
gli abbaj : e non fiamo buoni ad altro che 
- andare a mortorj, o alle ragunate d’un ) 
, Miagolazzo, o llarci tutto’l dì in fu la 
panca del proconfolo a donzellarci. .Ma 
io ne li diigrazio, io non ho bifogno di 
perfona : Così llefle chi Ha peggio di me.. 
Non vorrei però che le fuffino mie pa-\ 
role, eh’ io harei di fatto qualche bai- i 
zello, o qualche Porro di dietro, che mi 
farebbe fudare, 

Si. Non dubitate. 

Ni. Noi fiamo a cafa, afpettami qui, io 
tornerò ora. 

Si. Andate. 

SCENA QUARTA. 

, Siro Solo. 

S E gli altri Dottori fulfero come collui, 
noi faremmo a .fallì pe’ forni. Che sì, 
che quello trillo di Ligurio, e quello im- 
pazzato di mio Padrone, lo conducono in 

.qualche 
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qualche luogo, che gli faranno vergogna ? 
E veramente io lo defidererei, quando io 
credefli che non fi rifapefle, perchè rifa- 
pendofi | io porto pericolo della vita, il 
Padrone della vita e della roba. Egli è 
già diventato Medico : non fo che dife- 
gno fia il loro, e dove fi tenda quello loro 
inganno. Ma ecco il Dottore che ha un 
orinale in mano. Chi non riderebbe di 
quello uccellacelo ? 


SCENA QUINTA. 

Messer Nicia, e Siro. 

Ni. TO ho fatto d’ogni cofa a tuo modo, 
X di quello vo’ io che tu faccia al mio. 
Se io credevo non aver figliuoli, io harei 
prefo più tollo per moglie una Contadina, 
che— Se’ colli Siro ? viemmi dietro. Quanta 
fatica ho io durata a lare che quella mia 
Monna Sciocca mi dia quello fegno ! e 
non è eh’ ella non abbia caro di far figli- 
uoli j che ella ne ha più penfiero di me : 
ma come io le vo’ far fare nulla, egli è 
una ftoria. Si. 
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Si. Abbiate pazienza. Le Donne fi fogliono 
con le buone parole condurre dove altri 
vuole. 

Ni. Che buone parole ? che mi ha fracido. 
Va ratto, dì al Maeftro & a Ligurio, che 
io fon qui. 

Si. Eccoli che vengon fuori. 


SCENA SESTA. 


Ligurio, Callimaco, e M. Nicia. 

Li. TL Dottore farà fàcile a perfuadere. 

La difficoltà fia la donna, & a que- 
llo non ci mancherà modo. 

Cai. Avete voi il Segno ? 

Ni. E’ l’ha Siro fotto. 

Cai. Dallo quà. Oh quello Segno molira 
debilità di rene. 

Ni. E’ mi par torbidaccio, e pur lo ha fatto 
or ora. 

Cai. Non ve ne maravigliate. Nam muli- 
tris urìrue funt femper majorìs crajjìtiei, & 
albedini s, & mìnoris pulcbritudinis quam 
virorum. Hujus autem, inter estera, caufa 

ejì 
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eft amplimelo e anali um, mìxtio eorum quae 
ex matrice exeunt cum urina. 

Ni. O uh potta di fan Puccio ! Collui miraf- 
finifee tra le mani ! guarda come ragiona 

. bene di quelle cole ! 

Cai. Io ho paiira che collei non ha la 
notte mal coperta, e per quello fa l’orina 
cruda. 

Ni. Ella tiene pur addolfo un buon coltro- 
ne ; ma la Ha quattro ore ginocchioni a in- 
filzar paternoilri, innanzi che la le ne ven- 
ga a letto, & è una beltia a patir freddo. 

Col. In fine. Dottore, o voi avete fede in me ; 
o no : o io vi ho a infegnare un rimedio 
certo, o no. Io per lo rimedio, ve lo darò : 
fe voi avrete fede in me j voi lo pigliarete, 
e fe oggi ad un anno la voflra Donna 
non ha un fuo figliuolo in braccio ; io 
voglio avere a donarvi due mila ducati. 

Ni. Dite pure, eh’ io fon per farvi onore 
di tutto, e credervi più che al mio con- 
felfore. 

Cai. Voi avete a intendere quello, che non 
è cofa più certa a ingravidare, d’una pozi- 
one fatta di Mandragola. Quella è una cola 
efperimentata da me due paja di volte, e 
trovata fempre vera : e fe non era quella. 
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là Reina di Francia farebbe Iterile, & 
infinite altre Principefle di quello Stato. 

Ni. E'egli poflibile ? 

Cai. Egliè come io vi dico: e la Fortuna 
vi. ha in tanto voluto bene, che io ho 
condotto qui meco tutte quelle cofe che 
in quella pozione • fi mettono, e potete 
averle a voftra polla. 

Ni- Quando l’harebbe.a pigliare ? 

Cai. Quella fera dopo cena : perchè la 
Luna è ben difpolla, e il tempo non 
può elfere più appropriato. 

Ni. Cotella non fia molto gran cofa, ordi- 
natela in. ogni modo, io gliene farò pi- 
gliare. 

Cai: E’ bifogna ora penfare a quello: che 
quell’ uomo che ha prima a far feco, 
prefa ch’eil’ha cotella pozione, muore 
infra otto giorni, e non lo camperebbe il 
Mondo. 

Ni. Cacafangue ? io non voglio cotella fu- 
zacchera: a me non l’appiccherai tu. 
Voi mi avete concio bene. 

Cai. State faldo, e’ ci è rimedio. 

Ni. Quale ? 

Cai. Far dormire fubito con lei un altro, 
che tiri (llandofi feco una notte ) a fe tut- 

D ta 
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ta quella infezzione di quella Mandra- 
gola, di poi vi giacerete voi fenza peri- 
colo. 

Ni. Io non vo’ far cotefto. 

Cai. Perchè? 

Ni. Perchè io non vo’ farla mia Donna 
femmina & io becco. 

Cai. Che dite voi. Dottore ? io non v’ho 
per favio come io credetti. Sicché 
voi dubitate di far quello che ha fatto 
il Re di Francia e tanti Signori, quanti 
fono là ? 

Ni. Chi volete voi ch’io trovi che faccia 
quella pazzia ? Se io gliene dico, ella non 
vorrà ; fe non gliene dico, io la tradifco. 
Et è cafo da Otto ; io non ci voglio ca- 

J pitare lotto male. 

Cai. Se non vi dà briga altro che cotello, 
lafciatene la cura a me. 

Ni. Come fi farà ? 

Cai. Dirovvela. Io vi darò la pozione 
quella fera dopo cena ; voi gliene dare- 
te bere, e fubito la metterete nel letto ; 
che fieno circa a quattro ore di notte. Di 
poi- ci travelliremo voi, Liguria , Siro , & 
io, & andrencene cercando in Mercato 
nuovo, in Mercato vecchio, per quelli 

canti ; 
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canti ; & il primo garzonaccio che noi 
troviamo fcioperato ; lo imbavaglieremo, 
& a fuon di mazzate lo condurremo in 
cafa, & in camera voftra al bujo, quivi 
lo metteremo nel letto, direngli quello 
che abbia a fare, nè ci ha difficolta ve- 
runa. Di poi la mattina ne manderete 
colui innanzi dì, farete lavare la voftra 
Donna, ftarete con lei a voftro piacere, 
e fenza pericolo. 

Ni. Io fon contento, poiché tu dì che 
Re e Prencipi e Signori hanno tenuto 
quello modo ; ma fopra tutto, che non 
fi fappia, per amor degli Otto. 

Cai. Chi volete voi che’l dica ? 

Ni. Una fatica ci refta, e d’importanza. 

Cai. Quale ? 

Ni. Farne contenta Mogliema, a che io non 
credo che la li disponga mai. 

Cai. Voi dite il vero ; ma io non vorrei in- 
nanzi effer marito ; le io non la difpo- 
neffi a fare a mio modo. 

Li. Io ho penfato il rimedio. 

Ni. Come? 

Li. Per via del Confeflore ? 

Cai. Chi difporrà il Confeflore ? 

D x • Li. 
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Li. Tu, io, i danari, la cattività noftraj la 
loro. 

Ni. Io dubito, non che altro, che per mio 
Detto la non voglia ire a parlare al* Con- 
fe flore. 

Li. Et anche a cotello è rimedio. 

Cai. Dimmi. 

Li. Farvela condurre alla madre. 

Ni. La le prefta fede. 

Li. Et io fo che la madre è della oppinion 
noftra. Orsù avanziamo tempo, che fi 
fa fera. Vatti Callimaco a fpaffo, e fa 
che alle due ore noi ti troviamo in cafa 
con la pozione ad ordine. Noi andre- 
mo a cala la madre, il Dottore & io, a 
difporla, perche è mia nota ; poi n’an- 
dremo al Frate, e vi ragguaglieremo di 
quel che noi haremo fatto. 

Cai. Deh non mi lafciar folo. 

Li. Tu mi pari cotto. 

Cai. Dove vuoi tu clT’io vada ora ? 

Li. Di là, di <^uà, per quella via, per quell* 
altra; egli è fi grande Firenze. 

Cai. Io fon morto. 


ATTO 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

SOSTRATA, M. NlClA, LlGURIO. 

So. ¥ O ho Tempre mai fentito dire che gliè 
J[ officio d'un prudente, pigliare de’ 
cattivi partiti il migliore. Se da aver 
figliuoli voi non avete altro rimedio ; 
e quello fi vuole pigliarlo ; quando e’ non 
fi gravi la cofcienza ; pigliatelo. 

Ni. E gliè così. 

Li. \ oi vi andrete a trovare la voflra fi- 
gliuola, e Mefier Se io andremo a trovar 
Era Timoteo Tuo confefiore, e narraren- 
gli il cafo, acciocché non abbiate a dirlo. 
Voi vedrete quello che vi dirà. 

So. Così farà fatto. La via vollra è di 
collà, Se io vo a trovare Lucrezia, e la 
menerò a parlare al Frate a ogni modo. 

D 5 SCENA 
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SCENA SECONDA. 


MeSSER NiCIAj.ET Ligurio. 


Ni. 


T 


U ti maravigli forfè, Liguria, 
che bifogni far tante Itorie a di- 
Iporre mogliema, ma le tu lapeffi ogni co- 
la ; tu non te ne maravigliareili. 

Lì. Io credo che lìa perchè tutte le Donne 
fono fof^ettofe. 

Ni. Non e cotello. EH’ era la più dolce 
perfona del mondo, e la più facile ; ma 
fendole detto da una fua V icina, che s’el- 
la fi botava di udire quaranta mattine la 
prima Melfa de’ Servi, che la impregne- 
rebbe : la fi botò, & andovvi foife venti 
mattine. Ben fapete che uno di que’ 
Fratacchioni le cominciò andar dattorno, 
in modo che la non vi volfe più tornare. 
Egliè pur male però, che quelli che di 
harebbono a dare buoni effempj, fien fatti 
così ; ma non dich’ io il vero ? 

Li. Come, diavolo ! Se gliè vero ? 


li. 
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Ni. Da quel tempo in qua ella. Ila in orec- 
chj, come fa la Lepre : e come fe le di- 
ce nulla ; ella vi fa dentro mille diffi- 
coltà. 

Li. Io non mi maraviglio più ; ma quel 
Boto, come fi adempiè ? 

Ni. Fecefi difpenfare. 

Li. Sta bene. Ma datemi, fe voi gli avete, 
venticinque ducati j che bifogna in que- 
lli cafi fpendere, e farfi amico il Frate 
torto, e dargli fperanza di meglio. 

Ni. Pigliali pure, quello non mi dà briga, 
io farò malferizia altrove. 

Li. Quelli Frati fon trincati, aftuti, & è 
ragionevole ; perchè e’ fanno i peccati 
nollri e i loro : e chi non è pratico con 
effi ; potrebbe ingannarfi a non li faper 
condurre a fuo propofito. Pertanto io 
non vorrei che voi nel parlare guallafte 
ogni cofa ; perchè un voilro Pari che Ila 
tutto’ 1 dì nello Audio, s’intende di quelli 
libri; e delle cofe del mondo non fa ragio- 
nare. [Coftui è sì fciocco ; che io ho pau- 
ra non guaftafle ogni cofa.] 

Ni. Dimmi quello che tu vuoi ch’io fac- 
cia. 

D 4 Li. 
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Li. Che voi lafciate parlare a me, e non 
parliate mai, fe io non vi accenno. 

Ni. Io fon contento. Che cenno farai tu ? 

Lì. Io chiuderò un occhio, morderommi il 
labbro. Deh non facciamo altrimenti. 
Quanto è egli che voi non parlafte al 
Frate ? 

Ni. E' più di diecianni. 

Li. Sta bene. Io gli dirò che voi liete af- 
fordato, e voi non risponderete, e non di- 
rete mai cofa alcuna, fe noi non parlia- 
mo forte. 

Ni. Così farò. 

Li Non vi dia briga ch’io dica qualche co- 
fa che vi paja difforme a quello che noi 
vogliamo, perchè tutto tornerà a propo- 
li to. 

Ni. In buonora. 

SCENA TERZA. 

Frate Timoteo, et una Donna. 

Tra. DE voi vi volelte confellàre, io farò 
o ciò che voi volete. 

Don. Non per oggi ; io fono afpettata,e-mi 
Sballa efièrmi sfogata un poco così ritta. 

Avete 
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Avete voi detto quelle Melfe della noftra. 
Donna ? 

Fra. Madonna sì. 

Don. Togliete ora quello fiorino, e direte 
due mefi ogni lunedì la melTa de’ morti 
per l’anima del mio Marito. Et ancora 
che fuffe un om accio ;; pure le carni 
tirano : io non pollo - far eh’ io non mi 
ritenta, quando io me ne ricordo. Ma 
credete voi, che e’ fia in. purgatorio ? 

Fra. Senza dubbio. 

Don. Io non fo già cotello. Voi fapete 
pure quello che mi faceva qualche volta. 
Oh quanto me ne dolfi io con elfo voi. 
Io mi decollava quanto, io poteva, ma 
■ egli era sì importuno ! Uh nolìro Si- 
gnore ! 

Fra. Non dubitate, la clemenza di Dio è 
grande : fe non manca all’uomo la vo- 

. .glia, non gli manca mai il tempo a pen- 
tirli. 

Don. Credete voi .che’l Turco palli quello 
anno in Italia ? 

Fra. Se voi non fate orazione, sì. 

Don. Gnaffe, Dio ci ajuti. Con quelle dia- 
volarie io ho una gran paura di quello 
.impalare. Ma io veggo qua in chiefa 

una 
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una donna che ha certe accia di mio, 
io vo ire a trovarla. State col buon 
dì. 

Fra. Andate fona. 


SCENA QUARTA. 


F. Timoteo, Licurio, e Nicia. 

Fra. T E più caritative perfone che fieno, 
I i fon le donne, e le più faftidiofe : 
Chi le fcaccia, fugge i fallidj e l’utile ; 
chi le intrattiene, ha l’utile e i faftidj 
infieme. Et è il vero, che non è il miele 
fenza le mofche. Che andate voi facen- 
do, uomini dabbene ? non conofco io 
Mefler Nicia ? 

Lì. Dite forte, eh’ egliè in modo aflorda- 
to j che non ode più nulla. 

Fra. Voi fiate il ben venuto. 

Li. Più forte. ' 

.Fra. Il ben venuto, 

Ni. E il ben trovato, Padre. 

Fra. Che andate voi facendo ? 

Ni. Tutto bene. 

•A 
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Li. Volgete il parlare a me, Padre, per- 
che voi a voler che v’ in fendette, avrefte 
' a mettere a rumor quella piazza. 

Fra. Che volete voi da me ? 

Li. Qui Metter Nicia Se un altr’ uomo dab- 
bene, che voi intenderete poi, hanno a 
fare diftribuire in limofine parecchie cen- 
tinajadi ducati. 

Ni. Cacafangue 1 

Li. Tacete in malora, e’ non fien molti. 
Non vi maragliate. Padre, di cofa che 
dica ; che non ode, e pargli qualche vol- 
ta udire, e non rifponde a propofito. 

Fra. Seguita pure, e lafciagli dire ciò che 
vuole. 

Li. De’ quali danari io ne ho una parte me- 
co, & hanno difegnato che voi fiate quel- 
lo che li diftribujate. 

Fra. Molto volontieri. 

Li. Ma egliè neceflario prima che quella 
limofina fi faccia, che voi ci ajutiatc d’un 
cafo intervenuto a Mettere ; e folo voi 
potete ajutare, dove ne va al tutto l’ono- 
re di caia fua. 

Fra. Che cofa ? . 

Li. Io non fo fe voi conofcefte Cammiilo 
Caifucci, nipote qui di MeiTere. 

Fra. 


; 


Digitized by Google 



,44 Mandragola 

Fra. Sì conofco. 

.Li. Coftui mandò per certe fue faccende uno 
anno fa, in Francia, e non avendo don- 
na (che era morta) lafciò una fua figliuo- 
la da marito in ferbanza in un Monallero, 
del quale non accade dirvi ora il nome. 

•Fra. Che è feguito'? 

■Li. E' feguito che, o per ftraccurataggine 
delle monache, oper cervellinaggine della 
Fanciulla, la fi trova gravida di quat- 
tro mefi ; di modo che lè non fi ripara 
con prudenza ; il Dottore, le Monache, 
la Fanciulla, Cammillo, iacafa de’ Cal- 
fucci è vituperata : e il Dottore ftima tan- 
to quella vergogna; che fi è botato 
(quando la non fi palefi) dare trecento 
•ducati per l’amor di Dio. 

Ni. Che giacchera ! 

Li. State cheto. E’ daragli per le voltre ma- 
ni, e voi folo e la BadelTa ci potete rime- 
diare. 

Fra. Come? 

Li. Perfuadere alla Badefla che dia una po- 
zione alla Fanciulla per feria fconciare. 

Fra. Coteftaècofa da penfarla. 

(Li. Guardate, nel fer quello, quanti be- 
lili ne jeluluno. Voi mantenete l’onore 

al 
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al Monaftero, alla Fanciulla, a’Parenti ; 
rendete al padre una figliuola ; fatisfate 
qui a MefTere e a tanti fuoi Parenti ; fate 
tante elemofme, quante con quefti , tre- 
cento ducati potete fare ; e dall’ altro 
canto, voi non offendete altro che un 
pezzo di carne non nata, fenza fenfo, 
che in mille modi fi può fperdere. Et do 
credo che quello fìa bene, che faccia be- 
ne a più, e che i più fe ne contentino. 

fra. Sia col nome di Dio, facciafi ciò che 
volete ; e per Dio, e par carità, fia fatta 
ogni cofa. Ditemi il Monaftero, date- 
mi la pozione, e fe vi pare, cotefti danari, 
da poter cominciare a far qualche bene. 

Lì. Or mi parete Voi quel Religiofo che 
io credeva che voi filile. Togliete quella 

parte de’ danari. Il Monaftero e 

Ma afpettate, egliè qua in Chiefa una 
donna che m’accenna, io torno or ora. 
Non vi partite da Melfer Nicia, io le vo’ 
dire due parole. 


SCENA 
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SCENA QUINTA. 

Frate Timoteo, e M. Nicia. 


Fra. Uefta Fanciulla che tempo ha T 

Ni. Io ftrabilio ? 

Fra. quanto tempo ha quella Fan- 

ciulla ? 

Ni. Mal che Dio li dia. 

Fra. Perchè ? 

Ni. Perchè e’ fe l’abbia. 

Fra. E’ mi par effere Negagno ; io ho a 
fare con un pazzo e con un Tordo. 
L’un fi fugge, l’altro non ode. Ma 
Te quelli non Tono quateiuoli, io ne fe- 
ro meglio di loro. Ecco Ligurìo che 
torna in qua. 


SCENA SESTA. 

Ligurìo, F. Timoteo, e M. Nicia. 

Li. OTate cheto Meffere, io ho la gran 
nuova. Padre. 

Fra. Quale? 

Li. 
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Li. Quella Donna con ch’io ho parlato, mi 
ha detto che quella Fanciulla fi è fconcia 
per fe ftefla. 

Fra. Bene, quella limofina andrà alla gra- 
fcia. 

Li. Che dite voi ? 

Fra. Dico che voi tanto più doverete far 
quella limofina. 

Li. La limofma fi farà, quando voi voglia- 
te ; ma e’ bifogna che voi facciate un’ 
altra cofa in beneficio del Dottore. 

Fra. Che colà è ? 

Li. Cofa di minor carico, di minore fion- 
dalo, più accetta a noi, più utile a voi. 

Fra. Cile è ? Io fon in termini con voi, e 
parmi aver contratta tale dimeflichezza ; 
che non è cofa che io non faceffi. 

Li. Io ve lo vo’ dire in Chiefa da me e voi, 
& il Dottore fia contento di afpettare qui, 
noi torniamo ora. 

Ni. Come difie la Botta all’ Erpice. 

Fra. Andiamo. - 


SCENA 
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SCENA SETTIMA. 


M, NiciaSòIo. 

E 'Egli di Dì, o di notte ? fon io dello, o 
fogno ? Son io imbriaco ? e non ho 
Devuto ancora oggi per ir dietro a quelle 
chiacchiere. Noi rimanghiamo di dire 
al Frate una cofa, e’ ne dice un’ altra * 
poi volle eh’ io faceffi il fordo. E’ bi fo- 
gnava ch’io m’impecialìì gli orecchj, come 
il Danefe, a voler eh’ io non aveffi udite 
le pazzie che egli ha dette ; e Dio fa a 
che propofito. Io mi trovo meno venti- 
cinque ducati, e del fatto mio non s’è an- 
cora ragionato, & ora m’hanno qui po- 
llo come un zugo a pivólo. Ma eccogli 
che tornano, in malora per loro; fe non 
hanno ragionato del fatto mio. 


SCENA 
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SCENA OTTAVA. 


F. Timoteo, Ligurio, e M. Nicia. 

Fra. TT' A T E che le donne vengano, io fo 
Xi 1 quello ch’io ho a fere, e fé l’au- 
torità mia varrà ; noi concluderemo que- 
llo parentado quella fera. 

Li. Mefler Nicia, Fra. Timoteo è per fere 

• ogni cola, bifbgna vedere che le donne 
vengano. 

Ni. Tu mi ricrei tutto quanto. Fia egli 
mafcliio ì. / 

Li. Mafchio. 

Ni. Io lagrimo per la tenerezza. 

Fra. f Andatevene in Chiefa, io afpetterò 
qui le Donne. State in lato, che le non 
vi veggano, e partite che le fieno, vi di- 
rò quello che le haranno detto. 


E SCENA 
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SCENA NONA. 


F. Timoteo Solo. 

I O non fo chi s’abbia aggiuntato l’un 
l’altro. Quello trillo di Liguria ne ven- 
ne a me con quella prima novella, per 
tentarmi : accio fe io non gliene confen- 
tiva ; non mi harebbe detta quella, per 
non palefare i difegni loro fenza utile, • e 
di quella ch’era falfa, non fi curavano. 
Egliè vero che io d fono fiato giuntato ; 
non dimeno quello Giunto è col mio utile. 
Mefler Nicia e Callimaco fon ricchi, e 
da ci alcuno per divertì rispetti fono per 
trarre affai. La cofa conviene che fiia 
fecreta, perchè l’importa così a loro a 
dirla, come a me. Sia come fi voglia, 
io non me ne pento. Egliè ben vero che 
io dubito non ci avere difficolta, perchè 
Madonna Lucrezia è favia e buona. Ma 
io la giungerò in fu la bontà : tutte le 
Donne an poco cervello, e come n’è una 
che fappia dire due parole, e’ fe ne predi- 
ca ; 


Digitized by Googl 


Atto ’Tfenèò. “fi 

ca ; perchè in terra di ciechi, chi ha un 
occhio è fìgnore. Et eccola con la ma- 
dre, la quale è bene una beftia, e faràmmi 
un grand’ajuto a condurla alle mie vo- 
glie. 

SCENA DECIMA. 


SOSTRATA, E LUCREZIA. 

Soft. T O credo che tu creda, figliuola mia, 
X c h’io Itimi l’onor tuo quanto per- 
fona del Mondo, e che io non ti confì- 
gliaffi di cofà che nOn fùffe oene. Io 
t’ho detto, e ridicoti, che fé Fra. Timo- 
teo dice che non ci fìa carico di cofcien- 
za, che tu lo faccia lenza penlàrvi. 

Lu. Io ho Tempre mai dubitato che la. voglia 
che Mefler Nidi ha d’aver fi ^1 idoli rioà 
ci faccia fare qualche errore, e per que- 
llo, fempté che egli m’à parlàto d’alcuna 
cola, lo ne fono fiata ih gelofia e fofpefa, 
rhalfime poiché m’intervenne quello che 
voi fapétè per andare à’ Servi. Mà di 
tutte le cofe che fi fono tentate, quella mi 

E 2 pare 
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cofe che & in particolare & in generale, 
fanno per noi. 

Za. Parlate voi da vero, o motteggiate ? 

Fra. Ah Madonna Lucrezia ! fon quelle 
colè da motteggiare ? avetemi voi a conc- 
fcer ora ? 

Za. Padre no, ma quella mi pare la più 
llrana cofa che mai lì udilTe. 

Fra. Madonna io ve lo credo, ma io non 
voglio che voi diciate più così. E’ fono 
molte cofe che difcollo pajono terribili, 
infopportabili, llrane ; e quando tu ti ap- 
presi loro, le riefcono umane, fopporta- 
bili, dimelliche. E però fi dice, che fono 
maggiori li Spaventi, che i Mali. E 
quella è una di quelle. 

Za. Dio il voglia. 

Fra. Io voglio tornare a quello che io di- 
ceva prima. Voi avete, quanto alla co- 
fcienza, a pigliare quella generalità, che 
dove è un Ben certo, & un Male incerto ; 
non fi debbe mai lafciare quei Bene per- 
paura di quel Male. Qui è un Bene cer- 
to, che voi ingraviderete, acquillerete un’ 
anima a Melfer Domenedio. Il Male 
incerto è, che colui che giacerà dopo la 
pozione con voi, fi muoja j ma e’ fi trova 

E 3 an- 
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anche di quelli che non muojono. Ma 
perchè la cofa è dubbia ; però è bene che 
Metter Nicia non incorra in quel perico- 
lo. Quanto all’ atto, che fia peccato, 
quello e una favola ; perchè la volontà è 
quella che pecca, non il corpo ; e la ca- 
gione del peccato è difpiacere al Marito ; 
e voi gli compiacete ; pigliarne piacere, 
e voi ne avete difpiacere. Oltre di que- 
llo, il fine fi ha a riguardare in tutte le cofe. ■ 
Il fine vollro fi è, riempire una fedia in 
Paradifo, contentare il Marito vollro. 
Dice la Bibbia che le figliuole di Lotto, 
credendofi di efifere rimafe fole nel Mon- 
do, ufarono col padre ; e perchè la loro 
intenzione fu buona ; non peccarono. 

Lu. Che cofa mi perfuadete voi ? 

Sojì. Lafciati perfuadere, figliuola mia. Non 
vedi tu che una donna che non ha figliuoli, 
non ha cafa ; morto il marito, rella come 
una bellia abbandonata da ognuno. 

Fra. Io vi giuro. Madonna, per quello pet- 
to facrato, che tanta cofcienza vi è ottem- 
perare in quello cafo al Marito, quanta 
vi è mangiare carne il mercoledì, che è 
un peccato che fe ne va con l’acqua be- 
nedetta. v 

• La. 

f 


Digitized by Google 



ss 


Atto Ter 20. 

Lu. A che mi conducete voi Padre ! 

Fra. Conducovi a cofe che voi Tempre a- 
vrete cagione di pregare Dio per me, e 
più vi fatisfarà quello altro anno, che 
ora. 

Sojì. Ella farà ciò che voi vorrete. Io 
la voglio mettere Ila fera al letto io. Di 
che ai tu paura, moccicona ? e’ ci fono 
cinquanta donne in quella Terra, che ne 
alzerebbono le mani al cielo. 

Lu. Io fon contenta ; ma non credo mai 
effer viva domattina. 

Fra. Non dubitare, figliuola mia, io pre- 

§ herò Dio per te, io dirò l’orazione 
ell’Angiol Raffaello, che t’accompagni. 
Andate in buonora, e preparatevi a que- 
llo millerio, che fi fa fera. 

Soft. Rimanete in pace. Padre. 

Lu. Dio m’ajuti, e la noftra Donna, ch’io 
non capiti male. 


E 4 SCENA» 
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SCENA DUODECIMA. 

F. Timoteo, Ligurio, e M. Nicia. 

Fra. Ligurio, ufcite quà. 

Li. V^/ Come va ? 

Fra. Bene. Le fono ite a cafa dimoile a far 
ogni cofa, e non ci fia difficolta j perchè 
la madre fi andrà a llar feco, e vuoila met- 
tere a letto ella. 

Ni. Dite voi il vero ? 

Fra. Ben be, voi fiate guarito del Tordo. 

Lì. San Chimenti gli ha fatto la grazia. 

Fra. E’ fi- vuol porvi una imagine, per riz- 
zarvi un poco di Baccaneila, acciocché io 
abbia fatto quello guadagno con voi. 

Ni. Noi entriamo in cetere ; farà la donna 
difficoltà di fare quel ch’io voglio ? 

Fra. No, vi dico. 

Ni. Io fon il più content’ uomo del Mon- 
do. 

Fra. Credolo. Voi vi beccherete un fan- 
-ciullo mafchio e -chi non ha non abbia. 

* Li. 
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Li. Andate, Frate, alle voftre orazioni, e 
fé bifognèrà altro ; vi verremo a trovare. 
Voi, Meffere, andate a lei, per tenerla fer- 
ma in quella opinione, e io andrò a tro- 
vare Maeltro Callimaco, che vi mandi 
la pozione ; & all’ una ora fate eh’ io vi 
rivegga, per ordinare quello che lì dee 
fare alle quattro. 

Ni. Tu dì bene ; addio. 

Fra. Andate fani. 
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ATTO QUARTO. 

, » 

SCENA PRIMA. 

Callimaco Solo. 

I O vorrei pure intender quello che cotto- 
lo anno fatto. Può egli ettere eh’ io 
non rivegga Ligurio ? E, non che le 
ventitré, le fono le ventiquattr’ ore. In 
quanta anguftia d’animo fono io flato e 
fto! Et è vero che la Fortuna e la Na- 
tura tiene il conto per bilancio : la non 
ti fa mai un Bene, che all’incontro non 
forga un Male. Quanto più m’è crefciu- 
ta la fperanza, tanto m’è crefciuto il 
timore. Mifero a me ! farà egli mai 
poflibile eh’ io viva in tanti affanni, e 

S rturbato da quelli timori e da quelle 
4 :ranze ? Io fono una nave veflata da 
cfue divertì venti, che tanto più teme, 
quanto ella è più pretto al porto. La 
femplicità di Metter Nicia mi fa fperare, 
la prudenza e la durezza di Lucrezia mi 
fan temere. Ohimè, eh* ip non trovo re- 
quie 
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quie in alcun luogo. Talvolta io cer- 
co di vincere me fteflò, riprendomi di 
quello mio furore, e dico meco ; Che 
fai tu ? fé’ tu impazzato ? Quando tu 
r ottenga ; che fia ? Conofcerai il tuo er- 
rore, pentirà’ ti delle fatiche e de’ pen- 
fieri che ai avuti. Non fai tu quanto 
poco Bene fi trova nelle cofe che l’uo- 
mo defidera, rilpetto a quello che l’uo- 
mo ha prefuppofto trovarvi ? Dall’ altro 
canto, il peggio che te ne va, è morire, e 
andarne in Inferno : e fon morti tanti de gli 
altri, e fono in Inferno tanti uomini dab- 
bene ; hatti tu a vergognare d’andar- 
vi tu ? Volgi il vifo alla Sorte, fug- 
.gi il Male, o non lo potendo fuggire ; 
fopportalo come buono. Non ti pro- 
fternere, non t’ invilire come una donna. 
E così mi fo di buon cuore, ma io ci 
ilo poco fu j perchè d’ogni parte mi af- 
falta tanto delio di eflère una volta con 
collei ; che io mi fento dalle piante de* 
piè al capo, tutto alterare: le gambe tre- 
mano, le vifcere li commovono, il cuore 
mi fi sbarra dal petto, le braccia fi ab- 
bandonano, la lingua diventa muta, gli 

occhj 
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occhj abbarbagliano, il cervello mi gira. 
Pure fé io tro valli Ligurio, io harei con 
chi sfogarmi. Ma ecco che viene verfo 
me ratto ; il rapporto di collui mi farà 
o vivere ancora qualche poco, o morire 
affatto. 


SCENA SECONDA. 


Ligurio e Callimaco. 

Li. T O non defiderai mai più tanto di 
trovare Callimaco, e non penai mai 
più tanto a trovarlo. Se io li portafli 
trifte nuove, io Pharei rifcontro al primo. 
Io fono llato a cafa, in piazza, in merca- 
to, al pancone delli Spini, alla loggia de’ 
Tornaquinci, e non l’ho trovato. Quelli 
innamorati anno l’ariento vivo fotto i pie- 
di, e non lì poffono fermare. 

Cai. Veggo Ligurio andar di qua guar- 
dando ; debbe forfè cercar di me. - Che 
Ho io che non lo chiamo ? E’ mi pare 
pur allegro. O Ligurio, o Ligurio. 

' ' Li. 
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Li. O Callimaco, dove Tei tu flato ? 

Cai. Che novelle ? 

Li. Buone. 

Cai. Buone in verità ? 

Li. Ottime. 

Cai. E' Lucrezia contenta ? 

Li. Sì. 

Cai. Il Frate fece il bifogno ? 

Li. Fece. 

Cai. Oh benedetto Frate ! io pregherò Tem- 
pre il Cielo per lui. 

Li. Oh buono ! come fe il Cielo facefle le 
grazie del Male come del Bene. Il Fra- 
te vorrà altro che prie ehi. 

Cai. Che vorrà ? 

Lì. Danari. 

Cai. Darengliene. Quanti ne gli ai pro- 
metti ? or 

Li. Trecento ducati. 

Cai. Ai fatto bene. 

Li. Il dottore n’ha sborfati venticinque. 

Cai. Come? ~~ — 

Li. Balliti che gli ha sborfati. 

Cai. La madre di Lucrezia che ha fatto s 
Li. Quafi il tutto. Come la intefe che 
lua figliuola aveva avere quella buona 
notte fenza peccato, la non rellò mai di 

pre- 


Digitized by Google 



- M A N D R A <S $ ÙA. 

pregare, comandare, confortare la Lucre- 
zia, tanto che la conduffe al Frate, t 
quivi operò in modo, che la confentì. 

Cai. Oh Cielo per quali miei meriti debbo 
io avere tanti beni ! Io ho a morire per 
l’allegrezza. 

Li. Che gente è quella ? Or per l’alle- 
grezza, or pe’l dolore, collui vuol mori- 
re in ogni modo. Ai tu ad ordine la 
pozione ? 

Cai. Sì ho. 

Li. Che le manderai ? 

Cai. Un bicchiere d’Hipocràs, che è a 
propofito a raconciare lo llomaco, ralle- 
gra il cervello — Ahimè, ohimè, io fono 
fpacciato. 

Li. Chè“e ? che farà ? 

Cai. E’ non ci è rimedio. 

Li. Che diavol fia ? 

Cai. E’ non fi è fatto nulla, io mi fon mu- 
rato in un forno. 

Li. Perchè ? chè non lo dì ? Levati le ma- 
ni al vifo. 

Cai. Oh non fai tu che io ho detto a MefFer 
Nicia che tu, egli, Siro, Se io, pi- 
glieremo uno per metterlo a lato alla 
moglie f 

Li. 
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Li. Che importa ? 

Cai. Come che importa ? Se io fon con voi, 
non potrò elfere quello che fia prefo ? Se 
io non fono, e’ fi avvedrà dello ingan- 
no. 

Li. Tu dì il vero ; ma non ci è egli rime- 
dio ? 

Cai. No, cred’io. 

Li. Sì, farà bene. 

Cai. Quale ? 

Li. Io voglio un po penfarlo. 

Cai. Tu m’ai chiarito : io Ho frefco, fe fu 
ai a penfar ora. 

Li. Io l’ho trovato. 

Cai. Che cofa ? 

Li. Farò che’l Frate, che ci ha ajutato in- 
fino a qui, farà quello fello. 

Cai. In che modo ? 

Li. Noi abbiamo tutti a ftraveftirel, io farò 
traveftire il Frate, ei contrafarà la voce, il 
vifò, Pabito, e dirò al dottóre Che tu fia 
quello, e’ fe’l crederà. 

Cai. P lacerili j riia io che forò ? 

Li. Fa conto Che triti riletta un pitocchi* 
rio in dolio, e cori uri liuto in mano <e ne 
venga colli da canto della fila cafa, can- 
tando un canzonano. 

* « « • 
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Cai. A vifo fcoperto ? 

Li. Sì ; che fé tu porta® una mafchera ; 
gli entrerebbe fofpetto. 

Cai. E’ mi conofcerà. 

Li. Non farà ; perchè io voglio che tu ti 
ftorca il vifo, che tu apra, aguzzi, o di- 
grigni la bocca, chiugga un occhio. Pro- 
va un poco. 

Cai. Fo io così ? > 

Li. No. 

Cai. Così ? 

Li. Non balla. 

Cai. A .quello modo ? 

Li. Sì sì ,* tieni a mente cotello. Io ho un 
Nafo in cafa, io vo’ che tu te lo appic- 
chi. 

Cai. Orbè, che farà poi ? 

fji. Come tu farai comparfo in fui canto j 

; noi farem quivi, torrenti il liuto, piglie- 
resti , aggirerenti, condurrenti in cafa, 
metterenti a letto : il redo doverai tu far 
da te. 

Cai. Quello fatto, rella a condurli. 

Li. Qui ti condurrai tu ; ma a lare che tu 
vi polla ritornare, Ha a te, e non a noi. 

Cai. Come ? 


Li : 
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Li. Che tu te la guadagni in quella not- 
te, e che innanzi che tu ti parta, te le 
dia a conofcere, fcuoprale lo inganno, 
mollrile l’amore le porti, dicale il bene 
le vuoi, e come lenza fua infàmia la può 
eflere tua amica, e con fuà grande infa- 
mia, tua nimica. E' imponibile che la 
non convenga teco, e die la voglia che 

D uella notte fia fola. 

. Credi tu cotello ? 

Li. Io ne fon certo. Ma non perdiam più 
tempo, e’ fon già due ore. Chiama Siro, 
manda la pozione a Mefler Nicia, e 
m’afpetta in cafa. Io andrò per lo Frate, 
farenlo travellire, e condurrenlo qui, e 
troveremo il Dottore, é faremo quello che 
manca. 

Cai. Tu dì bene, va via. 

SCENA TERZA. 

Callimaco, e Siro. 

Cai. Siro. 

Si. V^/ MelTere. 

Cai. batti colli. 

Si. Eccomi. 

E Cai. 
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Cai. Piglia quel bicchiere d’argento che e 
dentro all’ armario di camera, e coperto 
con un poco di drappo, portamelo; e 
guarda a non lo verfar per la via. 

Si. Sarà fatto. 

Cai. Coftui è flato dieci anni meco, e Tem- 
pre mi ha fervito fedelmente ; io credo 
trovar anche in quello cafo fede in lui, e 
benché io non gli abbia communicato 
quello inganno ; e’ fe lo indovina, eh’ egli 
è cattivo y e veggo che fi va accomo- 
dando. 

Si. Eccolo. 

Cai. Sta bene. Tira, va a cala Metter Ni- 
cia, e digli che quella è la medicina ha 
a pigliare la Donna dopo cena fubito, e 
quanto più tolto cena, tanto farà meglio, 
e come noi faremo in fui canto ad ordine 
al tempo ; è’ faccia d’eflèrvi. Va rat- 
to. 

Si. I’vo. 

Cai. Odi qua : fe vuole che tu l’afpetti, 
afpettalo e vientene quivi con lui : fe non 
vuole ; torna qui da me, dato che tu 
glien’ ai, e fatto che tu gli aufai l’am- 
bafeiata. 

Si. Metter sì. 

SCENA 
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SCENA QUARTA. 

Callimaco Solo. 

I O afpetto che Ligurio torni col Frate ; 
e chi dice ch’egli è dura cofa l’afpet- 
tare ; dice il vero. Io fcemo ad ogn’ 
ora dieci libbre, penfando dove io fono 
ora, e dove io potrei eflér di qui a due 
ore, temendo che non nafca qualche co- 
fa che interrompa il mio difegno ; il 
che fe filile ; e’ fia l’ultima notte della 
vita mia, perchè, o mi getterò in Arno, 
o io mi appiccherò, o io mi getterò da 
quelle fineltre, o mi darò d’un coltello 
in fu l’ufdo fuo. Qualche cofa farò io, 
perchè io non viva più. Ma io veggo 
Ligurio, egli è dello. Egli ha feco uno 
che pare Igrignuto, zoppo, e’ fia certo 
il Frate travediti). Conoscine uno, e 
conofcili tutti. Chi è quell’ altro che li 
è accollato a loro ? E’ mi pare Siro, che 
harà di già fatta l’ambafciata al Dottore ; 
egli è delTo. Io gli voglio afpettare qui 
per convenir con loro. 

F 2 
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SCENA QUINTA. 

Siro, Licurio, F. Timoteo traveltito,' 
e Callimaco. 

Si. H I è teco, Ligurio ? 

Li. v»>Un uomo dabbene. y 

Si. E' egli zoppo, o fa le ville ? 

Li. Bada ad altTtt. 

Si. O ! egli ha vifo del gran ribaldo. 

Li. Deh Ita cheto, che ci ai fracido ; ov’ì 
Callimaco ? 

Cai. Io fon <^uì. Siate i ben venuti. 

Li. O Callimaco, avvertirci quello pazza- 
rello di Siro, egli ha detto già mille paz- 
zie. 

Cai. Siro , odi qua, tu ai quella fera a fare 
tutto quello che ti dira Ligurio, e fa 
conto quando e’ ti comanda, che io lia ; 
e ciò che tu vedi, fenti, o odi, ai a te- 
nere fecretilfimo, per quanto tu ftimi la 
roba l’onore la vita mia & il ben 
tuo. 

Si. Così fi farà. 

Cai. Delti tu il bicchiere al dottore ? 


Si. 
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Si. Meflèr sì. 

Cai. Chediflè? 

Si. Che farà ora a ordine tutto. 

Fra. E' quefto Callimaco ? 

Cai. Sono a’ comandi voftri. Le profer- 
te tra noi fien fatte, voi avete a difporre 
di me e di tutte le fortune mie come di 
voi. 

Fra. Io l’ho intefo, e credolo ; e fonmi 
meflò a fare quello per te, ch’io non harei 
fatto per uoipo del Mondo. 

Cai. Voi non perderete la fatica. 

Fra. E’bafta che tu mi voglia bene. 

Li Lafciamo ftar le cerimonie. Noi an- 
dremo a traveftirci Siro & io 5 tu Cal- 
limaco vi,en con noi, per poter ire a fare 
i tuoi fatti j il Frate ci afpetterà qui, noi 
torneremo fubito, e andremo a trovar* 
Meflèr Nicia. 

Cai. Tu dì bene; andianne. 

Fra. Viafpetto. 
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SCENA SESTA. 

F. Timoteo folo traveftito. 

E ’ Dicono il vero quelli che dicono, , 
che le cattive compagnie conducono \ 
gli uomini alle forche : e molte volte 
uno capita male così per effer troppo 
facile e troppo buono ; come per clière 
troppo trillo. Dio fa ch'io non penfava 
a ingiuriare perfona, ftavami nella mia 
cella, diceva il mio officio, intratteneva 
i miei Devoti : capitommi innanzi quello 
diavolo di Ligurio che mi fece inti- 
gnere il dito in un errore, donde io vi 
ho melfo il braccio e tutta la perfo- 
na, e non fo ancora dove io m'abbia a 
capitare. Pure mi conforta, che quando 
una cofa importa a molti, molti ne han- 
no aver cura. Ma ecco Ligurio e quel 
fervo che tornano. 


SCENA 
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SCENA SETTIMA. 

F. Timoteo, Ligurio e Siro, 
traveftiti. 

Fra. "T 7" Oi fiate i ben tornati. 

Li. \ Stiam noi bene ? 

Fra. Bénilfimo. 

Li. E’ ci manca il Dottore, andiam verlo 
la cafa Tua ; fon più di tre ore, andiam 
via. 

Si. Chi apre Fufcio fuo ? è egli o il fami- 
glio ì 

Li. No, egli è; gilè. Ah ah ah--- 

Si. T u ridi ì 

Li. Chi non riderebbe ? egli ha un guar- 
nacchino in dodo, che non gli cuopre il 
culo. Che diavolo ha egli in capo ? E’ 
mi pare un di quelli gufi de’ Canonici : 

"/ ha uno fpadaccino fiotto. Ah, ah — E 
borbotta nonT tb che. Tiriamci da par- 
te, e udiremo qualche fciagura della mo- 
glie. 

«T ' 
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scena OTTAVA. 

M. Nicia traveftito. 

Uanti lezij ha fatto quella mia paz- 
_ za ! eli’ ha mandato la fante a ca- 
la la madre, e il famiglio in villa. Di 
quello io la laudo, ma io non la laudo già 
che innanzi che la ne lìa voluta ire a let- 
to, ella abbia fatto tante fchifiltà : Io non 
soglio — come faro io ? che mi fate <voi 
fare ? ohimè mamma mia ! — E fe non 
che la jnadre le dille il padre del porro, 
la non entrava in quel letto. Che le 
venga la Contina. Io vorrèi ben vedere 
le Donne fchizzinofe, ma non tanto : 
che ci ha tolto la fèlla, cervello di gatta ! 
Poi chi dicelfe, impiccata fia la più favia 
donna di Firenze ; là direbbe che t’ho 
fatto io ? Io fo che la Pafquina entrerà in 
Arezzo, & innanzi che io mi parta da 
giuoco, io potrò dire come Monna Ghin- 
ea — di veduta con quelle mani. Io 
Ilo pur bene ! Chi mi conofcerebbe ? io 
pajo maggiore, più giovane, più fcarfo ; 
t non farebbe dònna che mi toglieffe da- 
’ - nari 
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nari di letto. Ma dove troverò io co- 
loro ? 

f .'. • * 

SCENA NONA. 

■ ■> 

Licurio, M. Nicia, F. Timoteo 
e Siro. 

Li. Tallona fera, Meflère. 

Ni. jljQe. e. --- 

Li. Ivi on abbiate paura, no, fiam noi. 

Ni. Oh voi liete tutti qui ! Se io non vi 
*' conofceva tolto, io vi dava con quello 
Hocco il più dritto che io fapeva. Tu 
fe’ Ligurio ? e tu Siro ? e quell’ altro il 
Maeltro ? ah ? 

Li. MelTer sì. 

Ni. Togli. Oh ! s’è contrafàtto bene, e’ 
non lo conofcerebbe va qua tu. 

Li. Io gli ho fatto mettere due noci in boc- 
ca, perchè nón fila conofciuto alla voce, j 
Ni. In fe’ignorante. 

Li. Perchè? ' 

Ni. Che non me’l dicevi tu prima, & ha- 
' reimene melfe anch’io due. E fai s’egl’im- 

porta 
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porta non elTere conofciuto alla favel- 
la ? 

Li. Togliete, mettetevi in bocca quella. 

Ni. Che è ella ? 

Li. Una palla di cera. 

Ni. Dalla qua. Ca, pu, ca, co, co, cu, cu, 
fpu. Che ti venga la (cecaggine, pezzo 
di manigoldo. 

Li. Perdonatemi ch’io ve ne ho data una 
in ifeambio, che io non me ne fono av- 
veduto. 

Ni. Ca, ca, pu, pu. Di che, che, era ? 

Li. Di Aloè. 

Ni. Sia in malora, fpu, fpu. Maeltro voi 
non dite nulla ? 

Fra. Liguria mi ha fatto adirare. 

Ni. Oh ! voi contrafate ben la voce. 

Li. Non perdiam più tempo qui. Io 
voglio elTere il capitano & ordinare f Ef- 
ferato per la Giornata. Al deliro cor- 
no fia propollo Callimaco , , al Infiltro io, 
tra le due corna llarà qui il Dottore, Si- 
ro fia retroguardo, per dare fuffidio a 
quella banda che inclinalfe, il nome fia 
\ San Cuccù. 
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Ni. Chi è San Cuccù 
Li. E' il più onorato Santo che fia in Fran- 
' eia. Andiam via, mettiam . l’aguato 
a quello canto. State a udire, io lento 
un liuto. 

Ni. Egliè elio, che vogliam fare ? 

Li. Vuoili mandare innanzi uno efploratore 
a feoprire chi egli è, e fecondo ci referirà, 
fecondo faremo ì 
Ni. Chi vi andrà ? 

Li. Va via Siro, tu fai quello ai a fare ; 
confiderà, elfamina, torna tolto, riferi- 
rci. 

Si. Io vo. 

Ni. Io non vorrei che noi pigliaflimo un 
granchio, che fufle qualche vecchio 
debole o infermiccio, e che quello 
giuoco s’avelfe a rifere doman da fera. 

Li. Non dubitate, Siro è valent’ uomo. 

Eccolo e’ torna. Che trovi Siro ? 

Si. Egliè il più bel garzonaccio che voi 
vedelle mai : Non ha venticinque anni, e 
vienfene folo in pitocchino fonando il 
liuto. ' 

Ni. Egliè il cafo, fe dì il vero. Ma guar- 
; da i che quella broda farebbe tutta get- 
tata addotto a te. 

Si. 
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Si. Egliè quel che io vi ho detto. 

Li. Allettiamo ch’egli fpunti quello canto, 
e {libito gli faremo adaoflò. 

Ni. Tiratevi in qua, Maellro, voi mi pa- 
rete un uom di legno. Eccolo. 

Cai. Cantando. 

Venir ti polla il diavolo allo lietto, 

Da poi che non ci pollò venir io. 

Li. Sta forte. Dà qua quello liuto. 

Cai. Ohimè ! che ho io fatto ? 

Ni. Tu il vedrai. Cuoprigli il capo, im- 
bavaglialo. 

Lì. Aggiralo. 

Ni. Dagli un’ altra^ volta, dagliene un’ al- 
tra, mettilo in cafa. 

Fra. Melfer Nicia, io mi andrò a ripolàre, 
che mi duole la tella; che io muojo. 
Se non bifogna, io non tornerò domatti- 
na. 

Ni. Sì Maellro, non tornate, noi potrem far 
da noi. 


SCENA 
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SCENA DECIMA. 

F. Timoteo folò. 

•r 

E * Sono entrati in caia, & io me n'an- 
drò al Convento ; e voi Spettatori non 
d appuntate, perchè ili quella notte non 
ci dormirà perfona, iicchè gli atti non 
fono interroti dal tempo. Io dirò l’uf- 
firio. Ligurio e Siro ceneranno, che non 
hanno mangiato oggi. Il Dottore andrà 
di camera in fala, perchè la cucina vada 
netta. Callimaco e Madonna Lucrezia non 
dormiranno, perchè le io filili egli, e fe 
voi filile ella j e che noi non dormirem- 
mo? 



ATTO 
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ATTO (QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

I 

F. Timoteo Solo. 

I O non ho potuto quella notte chiuder 
occhio, tanto è il desiderio ch’io ho 
d’intendere come Callimaco e gli altri 
l’abbiano fatta, e ho attefo a confumare il 
tempo in varie cofe. Io diffi mattutino, 
leffi una vita de’ fanti Padri, andai in 
Chiefa e accefi una lampana che era fpen- 
ta, mutai un velo ad una Madonna che 
fa miracoli. Quante volte ho io detto a 
quelli Frati, che la tengano pulita f e 
fi maravigliano poi fe la divozione man- 
ca. Io mi ricordo elfervi cinquecento 
immagini, e non ve ne fono oggi venti. 
Quello nafce da noi che «on le abbia- 
mo faputo mantenere in riputazione. Noi 
vi folevamo ogni fera dopo la compieta 
andare a procelfione, e farvi cantare o- 
gni fabato le laude. Botavanci noi fem- 
pre quivi, perchè vi fi vedeffe delle im- 
magini frefche, confortavamo nelle con- 
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feflìoni gli uomini e le donne a botarvifi : 
Ora non fi fa nulla di quelle cofe ; e poi 
ci maravigliamo fe le cofe vanno fredde. 
Oh quanto poco cervello è in quelli miei 
Frati ! Ma io fento un gran romore da 
cafa M. Nicia. Eccogli per mia fe, e’ 
cavano fuori il Prigione. Io farò giun- 
to à tempo. Ben fi fono indugiati alla 
fgocciolatura, e’fi fa appunto l’alba. Io 
voglio Ilare a udire quello che dicono, 
fenza fcoprirmi. 


SCENA SECONDA. 


Messer Nicia, Callimaco, Licurio 
e Siro. 

Ni. X)Iglialo di coda, & iodi qua, e tu 
JL Siro> lo tieni per lo pitocco di' 
dietro. 

Cai. Non mi fate male. 

Lì. Non aver paura, va pur via. 

Ni. Non andiam più là. 


Li. 
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• ? 

Li. Voi dite bene, lafcialo ir qui. Diangh 
due volte, che non fappia donde e’ fi ila 
venuto. Giralo Siro. 

Si. Ecco. 

Ni. Gira un’ altra volta. * 

Si. Ecco fatto. 

Cai. Il mio liuto. 

Li. Via ribaldo, tira via. Se ti Tento fa- 
vellare, io ti taglierò il collo. 

Ni. E’ s’è fuggito, andianci a sbracciare ; 
e vuolfi che noi ufciamo fuori tutti a 
buonora, acciocché non fi paja che noi 
abbiamo vegghiato quella notte. 

Li. Voi dite il vero. 

Ni. Andate voi e Siro a trovàre Maeltro 
Callimaco, e gli dite che la cofa è pro- 
ceduta bene. { 

Li. Che gli polliamo noi dire ? non fappia- 
mo nulla. Voi fapete che arrivati in 
cafa, noi ce n’andammo nella Volta a 
bere. Voi e la fuocera rimanelle alle * 
mani feco, e non vi rivedemmo mai, fe 
non ora, quando voi ci chiamafte per. 
mandarlo fuori. 

Ni. Voi dite il vero : oh ! io v’ho da dfr 
le belle cofe. Mogliema era nel letto 
al bujo. I* giunfi fu con quello garzo- 
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- p accio ; e perchè e 1 non andaflè nulla 
in capperuccia, io lo menai in una di- 
fpenfa che io ho in fu la fala, dove era 
un certo lume annacquato, e gettava 
un poco d’albore, in modo che non mi 
poteva vedere in vifd. 

Li. Saviamente. 

Ni. Io lo feci fpogliare. E’ nicchiava. Io 
me li volfi come un cane, di modo che 
gli parve milP anni d’aver fuori i panni ; 
e nmafe ignudo. Egliè brutto di vifo. 
Egli aveva un nafaccio, una bocca. torta ; 
ma tu non vederti mai le più belle carni, 
bianco, morbido, paftofo, e dell’ altre 
cofe non ne domandare. 

Li. E’ non è bene ragionare che bifognava 
vederlo tutto. 

Ni. Tu vuoi il Giambo. Poiché aveva 
meffo mano in patta, io ne volfi toccare 
il fondo : poi volfi veder s’egli era fano, 
S’egli avertè avuto le bolle : dove mi 
trovava io ! tu ci metti parole ? 

Li. Avete ragione voi. s . . 

Ni. Come io eobi veduto eh’ egli era fano, 
io me lo tirai dietro, & al bujo lo menai 

• in camera. Medilo al letto. Si innanzi 
mi partirti, volfi toccar con mano come 

G la 
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la cofa andava, ch’io non fono ufo ad 
e flermi dato ad intendere lucciole per lan- 
terne. 

Lì. Con quanta prudenza avete voi go- 
vernata quella cofa ! 

Ni. Tocco e fentito che io ebbi ogni cofa, 
mi ufcij di camera, e ferrai l’ufcio, e me 
n’andai alla Suocera ch’era al fuoco, e 
tutta notte abbiamo attefo a ragionare. 

Li. Che ragionamenti fono flati i voflri ? 

Ni. Della fd.QCchezza di Lucrezia, e quanto 
egliera meglio che fenza tanti andi ri- 
venni ella aveffe ceduto a primo. Di- 
poi ragionammo del bambino, che me 
lo pare tutta via avere in braccio il 
Naccherino. Tanto ch’io fentij fonare 
le tredici ore, e dubitando che il di non 
fbpraggiugneflè, me n’andai in camera.- 
Che direte voi, ch’io non poteva far le- 
var quel rubaldohe ? 

Li. Credolo. 

Ni. E’ gliera piaciuto l’unto. Pure e’ fi 
levò, io vi chiamai, l’abbiamo con- 
dotto fuori. 

Li. La cofa è ita bene. 

Ni. Che dirai tu, che me n’increfce ? 


Li. 
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Li. Di che ? 

Ni. Di quel povero giovane, eh’ egli abbia 
a morire sì tolto, e che quella notte gli 
, abbia a collare sì cara. 

Li. Oh ! voi avete i pochi penfieri, la- 
. feiatene la cura a lui. 

Ni. Tu dì il vero. Ma mi pare ben mill* 
anni di trovar Maeltro Callimaco, e ral- 
legrarmi leco. 

Li. E’ fera fra un’ ora fuori. Ma glie 
chiaro il giorno, noi ci andremo a lpo- 
gliare, voi che farete ? 

Ni- Andronne anch’io in cafa a mettermi i 
panni buoni. Farò levare e lavare la 
donna, e farolla venire alla Chiefa a en- 
trare in Santo. Io vorrei che voi e Cal- 
limaco fulle là, e che noi parlaflimo al 
Frate, per ringraziarlo, e rillorarlo del 
bene che ci ha fatto. 

Li. Voi dite bene, così fi farà. 
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SCENA TERZA. 

F. Timoteo Solo. 

I O ho udito quello ragionamento, e m’é 
piaccico, confiderando quanta fcioc- 
chezza fia in quello dottore. Ma la con- 
clusone ultima mi ha l'opra modo di- 
lettato ; e poiché debbono venire a cala, 
io non voglio llar più qui, ma .allettar- 
gli alla Chiefa, dove la mia mercanzia 
varrà più. Ma chi elee di quella cala ì 
E’ mi par Ligurio , e con lui debbe ef- 
fere Callimaco. Io non voglio che mi 
veggano, per le ragioni dette. Pure 
quando e’ non venilfero a trovarmi, Tem- 
pre farò a tempo andare a trovar lo- 
ro. 


SCENA QUARTA. 

Callimaco, Ligurio. 

Cai. A^Ome io t'ho detto, Ligurio mio, 
io fletti di mala voglia infino 
alle nove ore ; e bench’io avelli gran 

piacere. 
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piacere, e’ non mi parve buono. Ma 
poi ch’io me le fui dato a conofcere, e 
che io l’ebbi dato ad intendere Pamore 
che io le portava, e quanto facilmente 
per la femplicità del marito, noi pote- 
vamo vivere felici fenza infamia alcuna, 
promettendole che qualunque volta il Cie- 
lo faceffe altro di lui, di prenderla per 
donna ; e avendo ella, oltre alle vere ra- 
gioni, gullato che differenza è dalla gia- 
citura mia a quella di Meffer Nicia, e da’ 
baci d’uno amante giovane a quelli d’un. 
marito vecchio, dopo alquanto fofpiro, 
diffe : Poiché l’aftuzia tua, e la fciocchez- 
za del mio marito, la femplicità di mia • 
madre, e la triftizia del mio confeffore, 
m’hanno condotta a far quello che mai 
per me medefma avrei fatto, io voglio 
giudicare che e’ venga da una celefte 
difpolìzione che abbia voluto così, e non 
fono Efficiente a ricufare quello che’l cielo 
vuole che io accetti. Però io ti prendo 
per Signore, Padrone, Guida : T u mio 
Padre, tu mio Difenfore, e tu voglio 
che fia ogni mio Bene ; e quello che'l 
mio marito ha voluto per una fera, vo- 
glio che egli abbia fempre. Faraiti 
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adunque Tuo compare, e verrai a deli- 
nare con eiTo noi, e l’andare e lo Ilare 
ftarà a te, e potremo ad ogn’ora e fen- 
za fofpetto convenire infieme. Io fui, 
udendo quelle parole, per morirmi per 
la dolcezza. Non potei rifpondere alia 
minima parte di quello che io avrei de- 
aerato. Tanto ch’io mi trovo il più 
felice e contento uomo che fuffe mai 
nel Mondo : e fe quella felicità non mi 
mancalfe o per morte o per tempo, io 

• farei più beato che i beati, più fanto che 
i fanti. 

Li. Io ho gran piacere di ogni tuo bene, 
ed ètti intervenuto quello che io ti dilli 
appunto. Ma che facciamo noi ora ? 

Cai. Andiam verfo la Chiefa, perchè io 
le promifi d’elfere là, dove la verrà ella 
la madre & il Dottore. 

Li. Io fento toccare l’ùfcio fuo : le fono 
effe, & efcono fuori, & hanno il Dottore 
dietro. 

Cai. Awianci in Chiefa, e le afpettere- 
mo. 


SCENA 
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SCENA QUINTA. 

M. Nicia, Lucrezia, Sostrata. 

Ni. T Ucrezia, io credo che fia bene fare 
I j le cofe con timore del Cielo, e 
non alla pazzarefca. 

Lu. Che s’ha egli a far ora ? , 

Ni. Guarda, come ella rifponde ? La pare 
un gallo. 

Soft. Non vi maravigliate, ella è un poco 
alterata. 

Lu. Che volete voi dire ? 

Ni. I)ico che glie bene ch’io vada innan- 
zi a parlare al Frate, e dirli che ti li 
fàccia incontro in fu l’ufcio della Chiefa 
per .menarti in fanto ; perchè gliè Ita- 
mane come fe tu rinafceffi. 

Lu. Che non andate ? 

Ni. Tu fe* damane molto ardita, ella pa- 
reva ierfera mezza morta. 

Lu. Egliè la grazia voftra. 

Soft. Andate a trovare il Frate. Ma e’ non 
bifogna, egliè fuor di Chiefa. 

G 4 , SCENA 
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SCENA SESTA 

Timoteo, M. Nicia, Lucrezia, 

, Callimaco, Ligurio, cSostrata. 

Fra. f ¥0 vengo fuori, perchè Caliima - 
Ileo e Ligurio mi hanno detto 
che il dottore e le donne vengono alla 
Chiefa.] 

j Vi. Bona Dies, Padre. 

Fra. Voi fiate le ben venute, e buon Pro 
vi faccia Madonna, che il Cielo vi dia 
a fare un bel ligliuol mafehio. 

Lu. Egli il voglia. 

Fra. L’ lp vorrà in ogni modo. 

Ni. Veggo in Chiefa Ligurio e Maeflxo Cal- 
limaco ? 

Fra. Mefler sì. 

Ni. Accennateli. 

Fra. Venite. 

Cai. Dio vi fai vi. 

Ni. Maeltro, toccate la mano qui alla Don- 
na mia. 

Cai. Volentieri. 



Ni. 
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Ni. Lucrezia, codui è quello che farà ca- 
gione che noi harem o un badoné che fof- 
tenga la nodra vecchiezza. 

Lu. Io l’ho molto caro, e vuolfi che fia 
nodro compare. 

Ni. Or benedetta fia tu, e voglio che egli e 
Liguria vengano damane a delinar con 
elfo noi. 

Lu. Io ve ne lodo. 

Ni. E vo’ dar loro le chiavi della camera 
terrena d’ in fu la loggia, perchè pollano 
tornarli quivi a loro commodita, che 
non hanno donne in cafa, e danno co- 
me bedie. 

Cai. Io l’accetto, per ufarla quando mi ac- 
caggia. 

Fra. Io ho aver danari per la limolina. 

Ni. Ben fapete come Domine oggi vi fi 
manderanno. 

Li. Di Siro non è uom che fi ricordi. 

Ni. .Chiegga: cièche io ho, è fuo. Tu, 
Lucrezia, quanti grolfoni ai a dare al 
Frate, per entrare in fanto ? 

Lu. Dategliene dieci. 

Ni. Affogaggine ! 

tra. 
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Fra. Voi, Madonna Sottrata, avete, fev 
condo mi pare, metto un tallo in fui 

vecchio. 

Fojì. Chi non ftarebbe allegra ? 

Fra. Andianne tutti in Chiefa, e qui dire- 
mo l'orazione ordinaria ; dipoi dopo l’uf- 
ttcio ne andrete a definare a voftra potta. 
Voi, fpettatori, non afpettate che noi 
ufciam più fuori ; l’ufficio è lungo, & io 
mi rimarrò in Chiefa, & eglino per l’u- 
. fcio del fianco fe ne andranno a caia. 
Valete. 
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Commedia Seconda 

CLIZIA. 
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Confervam Uxorem Confervi duo expetunt. 
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Interlocutori. 


C OFRONIJ, Moglie 
Oleandro , Figlio 
Eujìacbio, Fattore 
Pirro, Servo di 
Nicomaco 

Palamede, Giovane Amico di Oleandro 
Doria, Fante di Sofronia 
Sojìrata, Moglie di 
Damone, Plebeo 

Pamondo, Napolitano, Padre di Clizia 


CANZONE, 
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CANZONE, 

Cantata da una Ninfa , e da due PaftorL 

a Uanto fia grato il giorno. 

Che le memorie antiche 
x ~ ch’or per noi fien moftre e celebrate. 

Si vede, perchè intorno 
Tutte le genti antiche 
Si fono in quella parte raunate. 

Noi che la nollra etate 

Ne’ bofchi e nelle felve confumiamo. 

Venuti ancor qui fiamo. 

Io Ninfa, e noi Pallori, 

Ognun cantando i noftri antichi amori. 
Chiari giorni e quieti. 

Felice e bel paefe, 

Dove del noltro Canto il fuon s’udia ! 
Pertanto allegri e lieti 
A quelle voltre imprele 
Farem col cantar nollro compagnia. 

Con sì dolce armonia : 

E partirenci poi, 

Io Ninfa, e noi pallori, 

E tornarenci a’ nollri antichi amori. 

PRO. 
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CLIZIA. 


>* 

PROLOGO; 


S E nel mondo tornaflino i medefimi 
uomini, come tornano i medefimi cafi, 
non paffarebbono mai cento anni, che noi 
non ci trovammo un’ altra volta infìeme 
a fare !e medefime cofe che ora. Quello 
fi dice, perchè già in Atene, nobile & an- 
tichiffima città in Grecia, fu qn Gentil- 
uomo, al quale, non havendo altri fi- 
gliuoli che uno mafchio, capitò a forte 
una piccola fanciulla in cafa, la quale da 
lui in fino alla età di diciaflette anni fu 
oneftiffimamente allevata. Occorfe di 
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poi che in un tratto egli & il figliuolo fé 
rie innamorarono ; nella concorrenza del 
quale amore, affai cali e Urani accidenti 
nacquono, i quali trapalati, il figliuolo 
la prefe per donna, e con quella gran 
tempo feliciflìmamente viffe. Che dire- 
te voi, che quello medefìmo cafo pochi 
anni fono feguì ancora in Firenze ? E 
volendo quello noftro autore l’uno delli 
due raprelèntarvi, ha eletto il Fiorenti- 
no, giudicando che voi fiate per pren- 
dere maggior piacere di quello che di 
quello. Perchè Atene è rovinata, le ville 
le piazze & i lochi non vi fi riconofcono. 
Di poi quelli Cittadini parlavano in: 
Greco, e voi quella lingua non intende- 
relle. Prendete in tanto il cafo feguito 
in Firenze, e non afpettatedi riconofcere 
o il cafato o gli uomini, perchè l’Au- 
tore per fuggir carico, ha convertiti i no- 
mi veri ne’ nomi finti. Vuol bene che 
avanti che la Commedia cominci, voi 
veggiate le perfone, acciocché meglio nel 
recitarla le conofciate. Ufcite qua fuori 
tutti, che’l popolo vi vegga. Eccoli. 
Vedete come e’ ne vengono foavi. Po- 
netevi colli in fila l’uno propinquo all* 

altro. 


\ 
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altro. Voi vedete quel primo, è Nico- 
maco vecchio pieno d’amore. Quello che 
gli è a lato, è Oleandro Tuo figliuolo e fuo 
rivale. L’altro fi chiama Palamede, ami- 
co a Oleandro. Quelli due che feguono, 
l’uno è Pirro fervo, l’altro è Euitachio 
fattore, de’ quali ciafcuno vorrebbe e fière 
marito della Dama del fuo padrone. 
Quella donna che vien poi, è Sofronia 
moglie di Nicomaco. Quella appreflb, 
è Doria fua fervente. Di quelli ultimi 
duoi che reftano, l’uno è Damone, l’altra 
è Sollrata fua donna. E'cci un’altra 
perfcna, la quale, per avere a venire 
ancora da Napoli, non vi li moftrerà. 
Io credo che balli, e che voi gli ab- 
biate veduti affai. Il popolo vi licenzia, 
tornate drento. Quella Favola lì chia- 
ma Clizia, perchè così ha nome la fan- 
ciulla che n combatte. Non afpettate 
di vederla, perchè Sofrcnia che l’ha alle- 
vata, non vuole per oneltà che la venga 
fuori. Pertanto fe ci fufie alcuno che 
la vagheggiane, avrà pazienza. E’ mi 
rella a dirvi come lo Autore di quella 
Commedia è uomo molto collumatò, e 
faperebbcli male, fe vi parefle nel vcder- 
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la recitare che ci fuffe qualche difoneftà. 
Egli non crede che la ci fia, pure quan- 
do e’pareffe a voi, fi fcufa in quello mo- 
do : Sono trovate le Commedie per gio- 
vare e per dilettare alli Spettatori. Gio- 
va veramente affai a qualunque uomo, 
e mafiimamente a’ giovanetti, conofce- 
re l’avarizia d’un Vecchio, il furore d’uno 
Innamorato, gl’inganni d’un Servo, la 
gola de’ Parafiti, la miferia d’un Povero, 
l’ambizione d’un Ricco, le lufinghe d’u- 
na Meretrice, la poca fede di tutti gli 
uomini ; de’ quali effempj le Commedie 
fono piene : e poffonfi tutte quelle cole 
con oneftà grandifiima rapprenlentare.Ma 
volendo dilettare, è neceffario muovere gli 
fpettatori a rifo, il che non fi può fare man- 
tenendo il parlar grave e fevero, perchè le 
parole che fanno ridere, fono o fciocche, 
o ingiuriofe, o amorofe. E' neceffario 
pertanto rapprefentare perfone fciocche, 
malediche o innamorate ; e perciò quel- 
le Commedie che fono piene di quelle 
tre qualità parole, fono piene di rifa .* 

* quelle che ne mancano, non trovano chi 
col ridere le accompagni. Volendo adun- 
que quello nollro Autore dilettare, e fare 
H in 


Digitized by Google 



£& PROLOG», 

in qualche parte gli fpettatori ridere, no» 
inducendo in quella Tua Commedia per- 
itine {ciocche, & eflèndofi rimallo di dire 
male, è flato neceflìtato ricorrere alle per- 
fone innamorate & alli accidenti che 
neH’amore nafcono. Dove fe fia colà al- 
cuna non onefla, farà in modo detta, che 
quelle donne potranno lenza arrollire a- 
fcol'tarla. Siate contenti adunque prellar- 
,<i gli orecchj benigni, e le voi ci fatisfa- 
rete afcoltando, noi ci sforzaremo reci- 
tando fati sfare a voi. 



CLIZIA. 
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CLIZIA. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA.- 


Palamede e Oleandro. 

JPal. ' 1 s U efci sì a buon’ora di cafe ? 

Cle. JL Tu donde vieni sì a buon’ora? 

Pai. Da fare una mia faccenda. 

Cle. E io vo a fame un’altra, o (a dir me 
glio) a cercar di feria ; perchè s’io la fa- 
rò non ne ho certezza alcuna. 

Pai. E' ella cofa che fi pofia dire ? 

Cle. Non fo ; ma io fo bene ch’ella è cofa 
che con difficoltà fi può fare. 

Pai. Or fu ! io me ne voglio ire, ch’io 
veggo come lo Ilare accompagnato t’in- 
faftidifee, e per quello ho fempre fuggi- 
to la pratica tua, perchè fempre t’ho tro- 
vato mal difpolto e fentallico. 

H z Cle . 
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Cle. Fantaftico no, ma innamorato sì. 

Pai. Togli, tu mi racconci la cappellina 
in capo. 

Cle. Palamede mio, tu non fai ancora mez- 
ze le Meffe. Io fono fempre vivuto di- 
fperato, & ora vivo più che mai. 

Pai. Come così ? 

Cle. Quello ch’io t’ho celato per l’addietro, 
io ti voglio manifeftare ora, poich’io 
mi fono ridotto al termine che mi Info- 
gna foccorfo da ciafcuno. 

Pai. Se io flavo malvolontieri teco pri- 
ma, io ftarò peggio ora, perch’i ’ho fenv- 
pre intefo che tre forte d’uomini fi deb- 
bono fuggire. Cantori, Vecchj, e Innamo*- 
rati : perchè fe ufi con un Cantore, e 
narrigli un tuo Fatto, quando tu credi 
che t’oda ; ei ti fpicca uno ut, re, mi, 
fa, fol, la, e gorgogliafi una canzonet- 
ta in gola. Se tu fei con un vecchio, 
e’ ficca il capo in quante Chiefe e’ tro- 
va, e va a tutti gli altari a borbottare 
un Pater nojler. Ma di quelli due lo 
innamorato è peggio, perchè non balla 
che fe tu gli parli, ei pone una vigna ; 
che ei t’empie gli orecchj di rammarichij 
* di tanti fuoi affanni, phe tu fei forzato a 
À k -•> moverti 
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moverti a compaflione : perchè . le egl* 
•ufa con una Cantoniera, o ella lo a Raf- 
fina troppo, o ella l’ha cacciato di cafa ; 
Tempre v'è qualcofa che dire. Se egli 
ama una donna dabbene, mille invidie, 
mille gel ohe, mille difpetti lo perturba- 
no ; mai non mancavi cagion di do- 
lerli. Per tanto, Oleandro mio, io ufe- 
rò tanto teco, quanto tu avrai bifogno di 
me ; altrimenti, io fuggirò quelli tuoi do- 
lori. 

Cle. lo ho tenuto occulte quelle mie paflioni 
infino ad ora per cotelle cagioni, per non 
efìère fuggito come fàltidiofo, o uccelato 
come ridicolo ; perchè io fo che molti fiotto 
fpecie di carità ti fanno parlare, poi ti 
ghignano dietro: Ma poiché ora la fortuna 
• mi ha condotto in lato che mi pare avere 
pochi rimedij, io te le voglio conferire, per 
. e sfogarmi in parte, & anche perchè fi mi 
bifognalìè iltuoajuto, tu me Io preili. 

Pai. lo fono parato, poiché tu vuoi, ad 
afcoltare tutto, e cosi . a non fuggire nè 
difiagi nè pericoli per ajutarti. 

Cle . Io lo fio. Io credo che tu abbia no- 
tizia di quella fanciulla che noi ci abbia- 
mo allevata. 

H 3 Pai. 
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Fai. Io Vho veduta : Donde venne ? 

Cle. Dirottelo. Quando, dodici anni 
fono, nel mille quattrocentonovanta- 
quattro'paffò il Re Carlo per Firenze, 
che andava con un grande efferato all* 
imprefa del Regno, alloggiò in cafa noftra 
imo gentiluomo della compagnia di Mon- 
fignor di Fois, chiamato Beltramo di 
Guafcogna. Fu collui da mio padre 
• onorato. Se egli (perchè uomo dabbene era) 
riguardò e onoro la cafa noftra ; e dove 
molti feciono una inimicizia con quegli 
Francefi che avevano in cafa ; mio padre 
e coftui contraffono una amicizia grande. 

Pai. Voi avelie una gran ventura più che 
gli altri ; . perchè quelli che ci furono 
melfi in cafa ; ci feciono infiniti mali. 

Cle. Credolo, ma a noi non intervenne 
così. Quello. Beltramo ne andò col fuo 
Re a Napoli, come tu fai. Vinto che 
ebbe Carlo quel Regno, fu coftretto a 
partirfi, perchè il Papa l’Imperadore i 
Veneziani e il Duca di Milano fe gli era- 
no collegati contro. Lafciate per tanto 
parte delle fue genti a Napoli, Col rello 
le ne venne verfoTofcana, e giunto in 
. Siena, perchè egli intefe Ja Lega aver un 

grofliflhno 
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grofllflimo efferato fopra il Taro, per 
combatterlo allo fcendere de’ monti ; gli 
parve da non perder tempo in Tofcana, 
e perciò non per Firenze, ma per la via di 
Fifa e di Pontremoli paltò in Lombardia. 
Beltramo, fentito il romore de’ nimici, e 
dubitando {come intervenne) non avere 
a far la giornata con quelli, avendo tra 
' la preda fatta a Napoli quella Fanciulla 
che all’ora doveva avere cinque anni, 
<l’una bella aria, & tutta gentile, delibe- 
rò di torla innanzi a’ pericoli, e per uno 
fuo fervidore la mandò a mio padre, 
pregandolo che per fuo amore dovelfe 
tanto tenerla, che a più commodo tem- 
po mandale per lei ; nè mandò a dire 
le l’era nobile, o ignobile, folo ci figni- 
ficò che la li chiamava Clizia. Mio pa- 
dre e mia madre, perchè non avevano 
altri figliuoli che me, fubito le ne inna- 
morarono. 

Pai. Innamorato te ne farai tu. 

'Cle. Lafciami dire. E come loro cara fi- . 
gliuola la trattarono. Io, che all’ora 
avevo dieci anni, incominciai (come 
fanno i fanciulli) a trallullare feco, e le 
.polì uno amore clìraordinario, il quale 
H 4 fempre 
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Tempre colla età crebbe di modo, che 
quando ella arrivò alla età di dodici an- 
ni, mio padre e mia madre cominciarono 
ad avermi gli occhj alle mani, in modo 
che fe io folo le parlavo, andava fottofopra 
la cafa. Quella llrettezza (perchè Tempre 
lì defidera più ciò che li può avere me- 
no) raddoppiò l’amore, & hammi fatto 
e fa tanta guerra ; che io vivo con più 
affanni, che Te io fulfi in Inferno. 

Pai. Beltramo mandò mai per lei ? 

Cle. Di cotelhri non s’intefe mai nulla ; cre- 
diamo che moriffe nella giornata dal T a- 
ro. 

Pai. Così dovette effere. Ma dimmi, che 
vuoi tu fare ? a che termine Tei ? vuo’la 
tu torre per moglie, o vorrelìila per ami- 
ca ? che t’impedifce, avendola in cafa ? 
può effere che tu non ci abbia rimedio ? 

Cle. Io t’ho a dire delle altre cofe che faran- 
no con mia vergogna, perciò io voglio 
che tu fappia ogni cofa. 

Pai. Dì pure. 

Cle. E’ mi vien voglia, dille colei, di ri- 
dere, & ho male. Mio padre fe n’è inna- 
morato aneli’ egli. 
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pai. Nicomaco? 

Cle. Nicomaco, sì. 

Pai. Puollo fare Iddio ? 

Cle. E’ Io può fare Iddio e’ Santi. 

Pai. Oh quello è il più bel fatto eh’ io fen- 
tiffi. mai. E’ non fe ne guaita fe non una 
cala. Come vivete infìeme ? che fate ? 
a che peniate ? tua madre fa quelle 
cofe ? 

Cle. E’ le fa mia madre, la fante, e’ fami- 
gli ; egliè una trefea il fatto noilro. 

Pai. Dimmi infine, dove è ridotta la co- 
fa ? 

Cle. Dirottelo. Mio padre, per moglie, 
quando bene ei non ne fulfe, innamorato, 
non me la concederebbe mai, perch’ egli 
è avaro. Se ella è lenza dota : dubita 
anche che la non fia ignobile. Io per 
me, la torrei per moglie, per amica, e 
in tutti que’ modi ch’io la potelìi avere. 
Ma di quello non accade ragionare ora, 
folo ti dirò dove noi ci troviamo. 

Pai. Io l’avrò caro. 

Cle. Tolto che mio padre s’innamorò di 
collei, che debbe elìere circa uno anno, 
e defiderando di cavarli quella voglia die 
lo fa proprio fpafimare, pensò che rìon d 

' foflc 
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fofle altro rimedio, che maritarla ad unò 
che poi gliene accommunaffe ; perchè 
tentare d’averla prima che maritata, gli 
dovea parere cofa empia e brutta : E non 
fapendo ove fi gittare, ha eletto per lo più 
fidato a quella cofa, Pirro noftro fervo ; 
e mena tanto fecreta quella fua fantafia, 
•che ad un pelo è Hata per concluderli, ' 
prima che altri fe ne accorgelTe. Ma So- 
fronia mia madre, che un pezzo prima 
dello innamoramento s’era accorta ; fico- 
perfe quello aguato, e con ogni indullria, 
molla da gelolia & invidia, attende a 
guadarlo : Il che non ha potuto far me- 
glio, che col mettere in campo un altro 
marito, e biafimare quello ; e dice vo- 
lerla dare ad Eultachio noftro fattore. E 
benché Nicomaco fia di più autorità, 
nondimeno Falluzia di mia madre, e gii 
ajuti di noi altri, che fenza molto fcoprir- 
• ci le facciamo, ha tenuta la colà in punta 
più fettimane. Tuttavia Nicomaco ci 
ferra forte, & ha deliberato a difpetto di 
mare e di vento far oggi quello parentado, 

-e vuole che la meni quella fera, e ha tolto 
-a pigione quella caletta dove abita Da- 
mane 
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mone vicino a noi, e dice che gliela vuol 
comperare, fornirla di maflerizie> aprirli 
una bottega, e farlo ricco. 

Pai. A te che importa che l’abbia più Pir- 
ro che Euftachio ? 

Cle. Come che importa ? Quello Pirro è il 
maggior ribaldo che lìa in Firenze, per- 
chè oltre ad averla pattuita con mio pa- 
dre, è uomo che mi ebbe Tempre in odio ; 
di modo che io vorrei die l’avelTe piut- 
tollo il Diavolo dell’ Inferno. Io fcrilfi 
jeri al fattore che veniflè a Firenze; 
maravigliomi che non ci venne jerfera. 
Io vogliomi itar qui a vedere fe io lo ve- 
defli comparire, tu che farai ? 

Pai. Anderò a fare' una mia faccenda. 

Cle. Va in buon’ora. 

Pai. Addio, temporeggiati il meglio puoi, 

*e fe vuoi cofa alcuna; parla. 


SCENA 


Digitized by Google 



SCENA SECONDA. 

Oleandro Solo. 

V Eramente chi ha detto che l’innamo- 
rato e il foldato fi fomigliano, ha detto 
il vero. Il capitano vuole che i fuoi fol- 
dati fieno giovani, le donne vogliono che 
i loro amanti non fieno vecchj. Brutta 
cofa è vedere un vecchio foldato j bru- 
tiffima è vederlo innamorato. I fol- 
dati temono lo fdegno del capitano, gli 
amanti non meno quello delle loro donne. 
I foldati dormono in terra allo fcoperto ; 
gli amanti fu pe’ muricciuoli. I foldati 
•perieguono infino a morte i loro nimici ? 
gli amanti i loro rivali. I foldati per 
la ofcura notte nel più gelato verno van- 
no per lo fango, efpolti alle acque & a’ 
venti, per vincere una imprefa che faccia 
loro acquiftar la vittoria ; gli amanti per 
fimili vie e con fimili e maggiori difagi, 
di acquiftare la loro Amata cercano. U- 
‘ egualmente nella milizia e nello amore è 

necefiàrio 
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neceffario il fegreto, la fede, e l’animo : 
fono i pericoli uguali, & il fine il più 
delle volte è fimile. Il foldato muore in 
una foffa; lo amante muore difperato. 
Così dubito io che non intervenga a me. 
I’ho la donna in cafa, veggola quanto io 
voglio, mangio fempre feco, il che cre- 
do che mi fia maggior dolore ; perchè 
quanto è più propinquo l’uomo ad un fuo 
defiderio, più lo defidera, e non lo aven- 
do, maggior dolore fente. A me bifo- 
gnapenfare per ora di fturbare quelle noz- 
ze ; di poi nuovi accidenti ne arreche- 
ranno nuovi configli e nuove fortune, 
è’ egli poffibile che Euflachio non ven- 
ga di villa ? e fcriffigli che ci fùffe in- 
fino jerfera ? Ma io lo veggo fpun- 
tare là da quel canto. Euflachio, oh 
Euflachio. 


SCENA 
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SCENA TERZA. 

Eustachio e Oleandro. 

Bufi. ^“>Hì mi chiama ? oh Cleandra. 

Cle. Tu ai penato tanto a com- 
parire ? 

Mujl. Io venni infino jerfera, ma io non 
mi fono appalefato ; perchè poco innan- 
zi ch’io aveffi la tua lettera, ne avevo a- 
vuta una di Nicomaco, che m’imponevdt; 
un monte di faccende, e perciò io non 
volevo capitargli innanzi, fé prima io 
non ti vedevo. 

Cle. Hai ben fatto. I’ho mandato per te, 
perchè Nicomaco follecita quelle nozze 
di Pirro, le quali tu fai non piacciono a 
mia madre j perchè poiché di quella fan- 
ciulla fi ha a far bene ad un uomo 
nollro, vorrebbe che la fi delfe a chi la 
merita più ; & in vero le tue condizioni 
fono altrimenti fatte che quelle di Pirro, 
che a dirlo qui da noi, egli è uno fciagu- 
rato. 

"E ufi. Io ti ringrazio j e veramente io non 
avevo il capo a tor donna, ma poiché 

tu 
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tu e Madonna volete ; io voglio ancora 
' io. Vero è che io non vorrei anche ar- 
recarmi nimico Nicomaco, perchè poi 
alla fine, il padrone è egli. 

Cle. Non dubitare, perchè mia madre & io 
non fiamo per mancarti, e ti trarremo 
d’ogni pericolo. Io vorrei bene che tu 
ti rafTettafii un poco. Tu ai cotefto gab- 
bano che ti cade di dofi~o, ai il Tocca pol- 

verofo, una barbacela Va al Barbiere, 

lavati il vifo, fetolati cotefti panni, accioc- 
ché Clizia non ti abbia a rifiutare per 
porco. 

Eujì. Io non fono atto a rimbiondirmi. 

Cie. Va, fa quel ch’io ti dico, e poi te ne va 
in quella Chiefa vicina, e quivi m’afpet- 
ta ; io me n’andrò in cafa per vedere 
quel che penfa il vecchio. 

CANZONE. 

C Hi non fà prova. Amore, 

Della tua gran poffanza, indarno fpera 
Di far mai fede vera 
Qual fia del Cielo il più alto valore. 

Nè 


Digitized by Google 



12 


. C L I 2 A. 

Nè fa come fi vive infìeme e more, 

Come fi fegue il danno, il ben fi fogge. 

Come s’ama fe fteflo 

Men d’altrui, come fpeffo 

Paura e fpeme i cuori agghiaccia e ftrugge. 

Nè fa come ugualmente uomini e Dei 

Peventan l’armi di che armato fei. 


t • 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA 

Nicomaco Vecchio Solo. 

C HE domine ho io ilamane intorno a 
a gli occhj ? Mi par avere i bagliori 
che non mi lafciano veder lume, e jer- 
fera avrei veduto il pelo nell 1 uovo. A~ 
vrei io bevuto troppo ? forfè che sì. Ahi 
laflò ! quella vecchiaja ne viene con ogni 
mal Mendo. Ma io non fono ancora sì 
vecchio, che non rompeffi una lància con 
Clizia. E' egli però poflìbile, che io mi 
fia innamorato a quello modo ? e (quello 
eh 1 è peggio) mogliema fe n’è accorta, & 
indovinali perchè io voglia dare quella 
fanciulla a Pirro. Infine, e’ non mi 
va folco dritto. Pure io ho à cercare di 
vincere la mia. Pirro, oh Pirro, viea 
giu, efei fuori. 


I SCENA 
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SCENA SECONDA. 

Pirro Servo, Nicomaco Vecchio. 

Pir. T^Ccomi. 

ly Nic. Pirro, io voglio che ti* 
meni quella fera moglie in ogni modo. 

Pir. Io la merrò ora. 

Nic. Adagio un poco. A cofa a cofa : dille- 
il Mirra. E’ bifogna anche fare le cofe 
in modo che la cafa non vadia fotto- 

. fopra in un dì. Mogiiema non fe ne 
contenta, Euftachio la vuole anch’ egli, 
parmi che Oleandro lo favorifca, e’ ci s’è 
volto contro Iddio & il diavolo. Ma 
ila tu pur forte nella fede di volerla: Non 
dubitare ; chè io varrò per tutti loro, per- 
chè al peggio fare, io te la darò a lor 
difpetto : e chi vuole ingrognar j ingro- 
gni. 

Pir. Di grazia ditemi quel che voi volete 
che io fàccia. 

Nic. Che tu non ti parta di quinci oltre, 
acciocché fe io ti voglio, che tu fia pre- 
ilo. 

Pir . 


% 
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Pir. Così farò ; ma m’era fcordato io di 
dirvi una cofa. 

Nic. Quale ? 

Pir. Euftachio è in Firenze. 

Nic. Come in Firenze ? chi te l’ha detto ? 

Pir. Ser Ambrogio nofìro vicino in villa, e 
mi dice che entrò drento la porta jerfera 
coti lui. 

Nic. Come jerfera ? dove è egli flato fla 
notte ? 

Pir. Chi lo fa. 

Nic. Sia in buon’ora. Va via fa quello 
che io t’ò detto. Sofronia avrà manda- 
to per Euftachio, e quello ribaldo ha 
ftimato più le lettere fue, che le mie che 
gli fcriifi che facelfe mille cofe che mi 
rovinano s'elle non fi fanno. Giuro che 
ne lo pagherò. Almeno fapelT io dove 
egliè e quel che fa. Ma ecco Sofronia» 
che efce di cafa. 


SCENA 


l 3 
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SCÈNA TERZA. 

Sofronia, e Nicomaco. 

So/r.J O ho rinchiufo Clizia e Doria inca- 
mera. ' E’ mi bifogna guardare 
quella fanciulla dal figliuolo, dal marito e * 
da’ famigli, ognuno le ha pollo il campo 
intorno. 

jViV. Sofronia, ove fi va ? 

Sofr. Alla meda. 

Nic. Et è pur carnafciale ; pcnfa quel che 
tu farai di quarefima. 

Sofr. Io credo che s’abbia a far bene d r o- 
gni tempo, e tanto più accetto fia farlo in 
quelli tempi che gli altri fanno male. E* 
mi pare che a far behe, noi ci faccia- 
mo da cattivo lato. 

Nic. Come ? che vorrelli tu che fi faceffe ? 

Sofr. Che non fi penfafle a. chiacchiere, e 
poiché noi abbiamo in cafa una fanciul- 
la bella buona e d’aflai, Se abbiamo du- 
rato fatica ad allevarla ; che fi penfafle 
di non la gittare or via, che dove prima 
ogn’ uomo ci lodava, ogn’ uomo ora ci 
biafimerà, veggeado che noi la diamo a 

->• un 
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un ghiotto fenza cervello, che non fa 
far altro che un poco radere, che non 
ne yiverebbe una mofca. 

Nic. Sofronia mia, tu erri. Coftui è gio- 
vane di buono afpetto, e fe non fa, è 
atto ad imparare, e vuol bene a collei, 
che fono tre gran parti in uno marito 
oltre gioventù & amore. A me non pare 
che fi polfa ir più là, nè di quelli par- 
titi fe ne trovi a ogni ufcio. Se non ha 
roba, tu fai che la roba viene e va, • 
collui è uno di quelli che è atto a far- 
ne venire ; & io non lo abbandonerò, 
perchè io fo penfiero (a dirti il vero) di 
comperargli quella cafa che per ora ho 
tolta a pigion da Damone nollro vicino, 
. Se empierolla di malferizie : E di più, 
quando mi collalfe quattrocento fiorini p#r 
mettergliene — 

So/r. Ha, ha, ha. 

Nic. T u ridi ? 

So/r. Chi non riderebbe ? 

Nic, Sì, che vuoi tu dire ? per metterglie- 
ne fu . una bottega ; non fono per gua- 
darvi. 

I| So/r. 
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Sofr. E' egli poffibile però che tu voglia 
con quello partito Urano torre al tuo fi- 
gliuolo più che non fi conviene, e dare 
a coftui più che non merita ? Io non fa 
che mi dire, io dubito che non ci fia al- 
tro lotto. 

Nic. Che vuo’ tu che ci fia ? 

Sofr. Se ci fuffe, che tu non lo fapelfi, io 
te’l direi ; ma perchè tu lo fai, io non te 
lo dirò. 

Nic. Che fo io ? 

Sofr. Lafciamo ire. Che ti muove a dar- 
la a coftui ? non fi potrebbe con quella 
dota o minore, maritarla meglio ? 

Nic. Sì credo, nondimeno e’ mi muove 
l’amore che io porto all’una & all’altro, 

-, che avendocegli allevati tuttaddua, mi 
pare da beneficarli tuttaddua. 

Sofr. Se cotefto ti muove, non ti ai tu an- 
cora allevato Euftachia tuo fattore ? 

Nic. Sì ho j ma che vuoi tu che la faccia 
di ccteftui, che non ha gentilezza veruna, 
& è ufo a ftar in villa tra buoi e tra le 

• pecore ? Oh f fe noi gliene delfinio ; la fi 
morrebbe di dolore. 
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“Sofr. E con Pirro fi morrà di fame. Io ti 
ricordo che le gentilezze degli uomini 
confiftono in aver qualche virtù, faper 
fare qualche cofa, come fa Euftachio che 
è ufo alle faccende, in fu’ mercati, a far 
maflerizia & aver cura delle cofe d’altri 
e delle fue, & è un uomo che viverebbe 
in fu l’acqua, tanto più che tu fai ch’egli 
ha un buon capitale. Pirro dall’ altra par- 
te non è mai fe non in fu le taverne, fu 
per li giuochi, un Cacapenfieri che 

• morte' di fame nell’ altopafcio. 

. Nìc. Non ti ho io detto quello ch’io gli 
voglio dare ? 

Sofr. Non ti ho io rifpofto che tu lo getti 
via ? Io ti concludo quello, Nicomaco, 
che tu ai fpefo in nutrire coftei, & io ho 
durata fatica in allevarla ; e per queflo, 
avendoci io parte ; io voglio ancora io 
intendere come quelle colè hanno andare : 
o io dirò tanto male, e commetterò tan- 
ti fcandali ; che ti parrà effere in mal 

' termine. Che ! non fo come tu alzi il vifo. 

• Va, ragiona di quelle cofe colla mafchera. 

ffic. Che mi dì tu ? fe’ tu impazzata ? Or 

mi fai tu venire yoglia di dargliene in 
ogni modo, e per catello amore voglio io 

• * ’ I 4 che 
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che la meni fta fera, e meneralla, fé ti 
fchizzalfer gli occhj. 

Zofr. O la merrà, o non la merrà. 
tfich. Tu mi minacci di chiacchiere ? 
fa che io non dica. T u credi forfè ch’io 
lia cieco, e che non conofca i giuochi di 
quelle tue bagattelle. Io fapevo bene che 
le madri volevano bene a’ figliuoli, ma non 
credevo che le volellimo teiere le mani 
alle loro difoneftà, 

So/r. Che dì tu ? che cofa è difoneftà ? 

N'tc. Deh non mi far dire. Tu intendi, 
&C io intendo. Ognuno di noi fa a 
quanti dì è fan Biagio. Facciamo per 
tua fe, le cofe d’accordo ; che fe noi en- 
triamo in cetere, noi faremo la favola del 
popolo. 

§ofr. Entra in che entrare tu vuoi. Quella 
fanciulla non li ha a gittar via, o io man- 
• derò fottofopra, non che la cafa, Firenze. 

Sofronia, Sofronia, chi ti pofe quello 
nome, non fognava ; fe tu fei una foffiona, 
e fei piena di vento. 

$ofr. Al nome di Dio ? Io voglio ire alla 
Mèlfa, noi ci rivedremo. 
fltc. Odi un poco. Sarebb$ci modo a rac- 
capezzar quella cofa, e che noi non ci fà- 
, celfimo tenere pa^zi éojr. 
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JSp/r, Pazzi, no: ma trilli, sì. 

Nic. E’ ci fono in quella terra tanti uomi- 
ni dabbene, noi abbiamo tanti parenti, 
e’ ci fono tanti buoni religiofi : di quello 
che noi non fiamo d’accordo, domandian- 

. ne loro, e per quella via, o tu o io ci 
fganneremo. 

Sofr. Che ? vogliamo noi cominciare a 
bandire quelle nollre pazzie ? 

Nic. Se noi non vogliamo torre o amici o pa- 
renti, togliamo un Religiofo, e non fi ban- 
diranno : e rimettiamo in lui quella cofa 
in confeffione. 

Sofr. A chi andremo ? 

Nic. E’ non fi può ire ad altri che a fra 
Timoteo, ch’è nollro confelfore di caf?, 
& è un Santarello, & ha già fatto qualche 
miracolo. 

Sofr. Quale ? 

j Vie. Come quale ? Non fai tu che per le fue 
orazioni Monna Lucrezia di Melfer Ni- 
cia Calfucci, che era llerile, ingravidò. 

Sofr. Gran miracolo, un Frate far ingravi- 
dare una donna? Miracolo farebbe, fe 
\ma donna lo faceffe ingravidare lui. 

Nic, 



in CtlZIA, 

Nic. E' egli patibile che tu non mi attra- 
verfi fempre la via con quelle novelle ? 
Sofr. Io voglio ire alla Mefla, e non voglio 
rimetter la cola mia in perfona. 

Nic. Or fu va, io, t’afpetterò in cafa [Io 
credo che e’fia bene non li di frollare mol- 
to, perchè non traiugaflino Clizia in 
•- qualche lato.] 


SCENA QUARTA. 

Sofronia Sola. 

C Hi conobbe Nicomaco uno anno fa, 
e lo pratica ora, ne debbe reftare ma- 
ravigliato, t confiderando la gran muta- 
zione ch’egli ha fatta, perchè foleva 
effere un uomo grave, rifoluto, rifpet- 
tivo : Difpenfava il tempo fuo ono- 

revolmente : E’ fi levava la mattina di 
buon’ora, udiva la fua Meda, prove- 
deva al vitto del giorno : Di poi, s’egl? 
avea faccenda in piazza, in merca- 
to, a’magiftrati ; e’ la faceva; quando 
che no, o e’ fi riduceva con qualche cit- 
tadino tra ragionamenti onorevoli, o 

c? fi 
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e* fi ritirava in cafa nello Scrittoio, dove 
egli ragguagliava fue fcritture, riordi- 
nava Tuoi conti: Dipoi piacevolmente 

colla fua brigata definava, e definato, 
ragionava col figliuolo, ammonivaio, da- 
vagli a conofcere gli uomini, e con qual- 
che elfempio antico e moderno gl’infe- 
gnava vivere : Andava di poi fuori, con- 
fumava tutto il giorno, o in faccende o 
in diporti gravi & oneili : Venuta la fera, 

. fèmpre l’Avemaria lo trovava in cala : 
Sfavali un poco con elTo noi al fuoco, sce- 
gli era di verno, di poi s’entrava nello 
Scrittojo a rivedere le faccende fue,e alle tre 
ore li cenava allegramente. Quello or- 
dine della fua vita era uno eflempio a 
tutti gli altri di cafa, e ciafcuno fi ver- 
gognava non lo imitare, e così andavano 
i le cofe ordinate e liete. Ma di poi che 
• gli entrò quella fantalia di collei, le fac- 
cende fue fi trafcurano, i poderi sì gua- 
ftano, i traffichi rovinano, grida fempre, 
e non fa di che, entra & efce di cafa ogni 
4ì mille volte, fenza fapere quello fi vada 
facendo, non torna mai a ora che lì 
v pofla cenare o delinare a tempo, le tu gli 
parli i e’ non ti rifponde 0 r ti rifponde 

non 
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non a propofito, I fervi vedendo quello, fi 
fanno beffe di lui, e’i figliuolo ha pollo 
giù la riverenza, ognuno fa a fuo mo- 
do, & infine niuno dubita di fare quello 
che vede fare a lui. In modo che io 
dubito, fe Iddio non ci rin^dia, che 
quella povera cafa non rovini. Io vo- 
glio pure andare alla Meffa, e raccoman- 
darmi a Dio quanto io poffo. Io veg- 
go Eullachio e Pirro che fi bifticciano : 
be’ mariti che fi apparecchiano a Clizia ! 

SCENA QUINTA. 

Pirro Se Eustachio. 

Ptr. /~tHe fa’ tu 'in Firenze, trilla cofa ? 
j Io non l’ho a dir a te. 

Pir. Tu fe’ C06Ì razzimato, tu mi pari un 
Ceffo ripulito. 

Bujì. Tu ai sì poco cervello ; che io mi 
maraviglio che i fanciulli non ti gettino 
drieto i fklfi. 

Pir. Prello ci avvedremo chi avrà piu cer- 
vello, o tu, o io. 

Prega Iddio che il padrone viva, 

che tu andrai un dì accattando. 
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pir. Ai tu veduto Nicomaco ? 

Eujì. Che ne vuoi tu fapere,fe io l’ho vedu- 
to o no ? 

Pir. E’ toccherà bene a te a faperlo, che fé 
.non fi rimuta; fé tu non torni in villa 
da te’ e’ vi ti farà portare a ; birri. 

Eujì. E’ ti dà una gran briga quello mio 
edere, in Firenze. 

Pir. E’ darà più briga ad altri che a me. 

Eujì. E però ne lafcia il penfiero ad altri. 

Pir. Pure le carni tirano. 

Eujì. T u guardi, e ghigni ? 

Pir. Guardo che tu farefti il bel marito. 

Eujì. Orbe’, fai quello ti voglio dire ? Se 
anche il Duca murava, ma fe la prende 
te, la farà falita in fu muricciuoli. Quanto 
farebbe meglio che Nicomaco l’affogalfe 
in quel fuo pozzo, almeno la poverina 
morrebbe a un tratto. 

Pir. Doh ! villan poltrone, profumato nel 
litame, parti egli aver carni da dormir a 
lato a sì delicata Figlia ? 

Eujì. Ella harà ben carni teco, che fe la 
lua trilla Sorte te la dà, o ella in un anno 
diventerà puttana, o ella fi morrà di do- 
lore. Ma del primo ne farai tu d’accor- 
do 
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do feco, che per uno becco pappatacelo i 
tu farai de fio. 

Pir. Lafciamo andare, ognuno aguzzi e 
fua ferruzzi, vedremo a chi e’ dirà meglio. 
Io me ne voglio ire in cafa, che io t’ha-* 
rei a rompere la tefta. 

Euji. Et io me ne tornerò in Chiefa. 

Pir. Tu fai bene a non ufeir di franchigia* 

CANZONE. 

» 

Q Uanto in un cor gentile è bello Amore ; 
Tanto fi difeonviene 

In chi de gli anni fuoi paflato ha il fiore. 
Amor ha lua virtute a gli anni uguale, 

E nelle frefche etati aliai s’onora ; 

Ma nelle antiche poco o nulla vale. 

Sicché o Vecchj amorofi, è il meglio farei 
Lafciar l’imprefa a’ giovinetti ardenti 
Che per forti opre intenti 
Far ponno al fuo Signor più largo onore. 


ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Nicomaco, e Oleandro. 

Nic. Leandro o Oleandro. 

Cle. \ j Meflère. 

Nic. Liei giù, efei giù, dico io. Che fai tu 
tutto il dì in cala ì Non te ne vergogni 
tu, che dai carico a cotefta fanciulla ? 
Sogliono in limili dì di camafciale i gio- 
vani tuoi pari andar a fpaflo, veggendo 
le mafehere, o ir a far al calcio. Tu fei 
uno di quelli che non fai far nulla, e non 
mi pari nè morto nè vivo. 

Cle. Io non mi diletto di cotefte cofe, e 
non me ne dilettai mai, e piacemi più lo 
Ilare folo ; che con cotede compagnie, e 
tanto più davo volentieri ora in cala, veg- 
gendovi dare voi, per potere, fe voi volo- 
vate cofa alcuna, farla. 

Nic. Deh guarda dove e’ l'aveva ? Tu fe’ii 
buon figliuolo ! Io non ho bifogno diver- 
ti tutto dì dietro. Io tenga due famigli, 

k 
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& un fattore, per non aver a comandar 
a te. 

Cle. Al nome di Dio. . E’ hon è però, die 
quello ch’io fo, non lo faccia per bene. 
Nic. Io non fo per quello che tu te’l fai, ma 
io fo bene che tua madre è una pazza, e 
rovinerà quella cala : tu farelli meglio a 
ripararci. 

Cle. O ella, o altri. 

Nic. Chi altri? 

Cle. Io non fo. 

Nic. E’ mi par bene che tu non Io Tappi. 

Ma che dì tu di quelli cafi di Clizia ? 

Cle. (Vedi che vi capitiamo?) 

Nic. Che dì tu ? dì forte, che io intenda* 
Cle. Dico che io non fo che me ne dire. 

Nic. Non ti pare egli che quella tua madre 
pigli un granchio, a non volere che Cli- 
zia fia moglie di Pirro ? 

Cle. Io non me ne intendo. 

Nic. Io fono chiaro. Tu ai prefa la parte 
fua : e’ ci cova fotto altro che favole. 
•Parrebbet’egli però che la ItelTe bene con. 
Eullachio ? 

Cle. Io non lo fo, e non me ne intendo. 

Nic. Di che diavol t’intendi tu ? 

Cli. Non dj cotelto. 

Nic* 


"S. 
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Nic. Tu ti fé’ pur intefo di far venire in Fi- 
renze Eudàchio, e trafugarlo perchè io 
non lo vegga, e tendermi lacciuoli per 
guadare quelle nozze. Ma te e lui cac- 
cierò io nelle Stinche, a Sofronia renderò 
io la fua dota, e manderolla via ; perché 
io voglio edere io fignor di cala mia, Si 
ognuno fe ne duri gli orecchj : e voglio 
che queda fera quede nozze fi facciano ; o 
io, quando non avrò altro rimedio, cac- 
cierò fuoco in queda cafa. Io afpettarò 
qui tua madre, per veder s’io polito edere 
d’accordo con lei ; ma quando io non 
polla j a ogni modo ci voglio l’onor mio : 
ch’io non intendo che i paperi mènino 
a bere l’Oche.. Va per tanto, fe tu de- 
fideri il ben tuo e la pace di cafa, a pre- 
garla che faccia a mio modo. Tu la tro- 
verrai in Chiefa, & io afpetterò te e lei 
qui in cafa j e fe tu vedi quel ribaldo 
d’Eudachio, digli che venga a me, altri- 
menti non farà mai bene i cafi.fuoi. 

Cle. Io vo. 


K SCENA 
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SCENA SECONDA 

Cl E ANDRO Solo. 

O H Miseria di chi ama ! con quanti 
affanni patto io il mio tempo ! Io fo 
bene che qualunque ama una cola bella 
come Clizia, ha di molti Rivali che gli 
danno infiniti dolori ; ma io non inteli 
mai che ad alcuno aweniffe di avere per 
rivale il padre : e dove molti giovani an 
trovato appretto al padre qualche rime- 
dio, Io ci trovo il fondamento e la ca- 
gione del mal mio, e fe mia madre mi 
favorifce ; la non fa per favorire me, ma 
per disfavorire l’imprefa del marito. E 
per ciò io non poffo fcoprirmi in quella 
colà gagliardamente, perchè fubito la cre- 
derebbe che io avelli fatto quei patti con 
Euflachió, che mio padre con Pirro : e 
come la credette quello ; motta dalla cò- 
fcienzia, lafcierebbe ire l’acqua alla china, 
e non fe ne travaglierebbe più ; & io al 
tutto farei fpacciato, e ne piglierei tanto 
difpiacere, che io non crederei più vivere. 
Io veggo mia madre eh’ efee di Chiefa, 
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io voglio ire a parlar feco, e intendere la 
fantasia fua, e vedere quali rimedj ella 
apparreqhj coiitro a’ difegni del vec- 
chio. 

SCENA TERZA. 

.Oleandro e Sofronia. 

Cle. r\Io vi lai vi, madre mia. 

Sofr. O Oleandro, vieni tu di cala ? 

Cle. Madonna sì. 

Sofr. Se’vi tu flato tuttavia, poi che io vi 
ti lafciai ? 

Cle. Sono. 

Sofr. Nicomaco dov’ è ? 

eie. E' in cafa, e percola che ha accaduta, 
non è ufeito. 

Sofr. Lafcialo fare, al nome di Dio. Una 
ne penfa il Ghiotto, l’altra il Tavernajo. 
hatt’egli detto cofa alcuna ? 

file: Un monte di villanie, e par mi che 
gli fta entrato il diavolo addoflo : E’ 
vuole mettere nelle Stinche Euftachio e 
me : a Voi vuol rendere la dota, e cac- 
ciarvi via, e minnaccia, non che altro, 
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cacciare fuoco in cafa; e mi ha impòfto 
che io vi truovi, e vi perfuada a conferi- 
tile a quelle nozze, altrimeuti non fi llarà 
per voi. , 

So/r. Tu che ne dì ? 

Cle. rticoùe quello che vói : perchè io a- 
mo Clizia come forella, e dorrebbemi in- 
lino all’ anima, che la capitalfe in mano 
di Pirro. 

So/r. Io non fo come tu te l’ami ; ma io ti 
dico bene quello : che fe io credefli trar- 
la delle mani di Nicomaco, e metterla 
• Delle mani tue ; che io non me ne im- 
paccierei. Ma io penfo che Eullachio 
la vorrebbe per fe, e così il tuo amore pei* 
la fpofa tua (che fiamo per dartela pre- 
fto) non fi pótria cancellare. 

Cle. Voi penfate bene, e però io vi priego 
che voi facciate ogni cofa perchè quelle 
nozze non si facciano. E quando non 
fi polfa fare altrimenti che darla ad 
Eullachio, diafele : ma quando fi polfa ; 
farebbe meglio (fecondo me) lanciarla 
Ilare così ; perche Tè ancora giovanetta, 
e non le fugge tempo. Pòtrebbòno i 
Cieli farle trovare i fuoi parenti, e quan- 
do 
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do e’ fulfino nobili, avrebbono un poco 
obbligo con voi, trovando che voi Ta- 
velle maritata ad un famiglio, o ad un 
contadino. 

Sofr . Tu dì bene. Io ancora ci avevo pen- 
fato, ma la rabbia di quello vecchio 
mi ^bigottifce. Nondimeno e’mi s’ag- 
girano tante cofe per lo capo, che io cre- 
do che qualcuna gli guallerà ogni fuo 
difegno. Io me ne vogl.o ire in cala, 
perch’io veggo Nicomaco andare intor- 
no all’ufcio. 

Tu va in Chiefa, e dì ad Eullachio, che 
venga in cafa, e non abbia paura di cqfa 
alcuna. 

. Cle. Così farò. ' 

SCENA QUARTA, 

Nicomaco, Sofronia. 

Nic. T O veggo mogliema che torna; io 
JL la voglio un poco berteggiare, per 

vedere fe le buone parole mi giovano. O 
fanciulla mia, ai tu però a Ilare sì manio- 
conofa, quando tu vedi la tua fperanza ? 
Ila un poco meco. 

K 3 £ofr f 
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Sofr. Lafciam’ ire. 

file. Fermati dico. 

Sofr. Io non voglio, tu mi pari cotto. 

JV*V . Io ti verrò dietro. 

Sofr. Se' tu impazzato ? 

jVzc. Pazzo, perchè io ti voglio troppo 
bene ? ? 

Sofr. Io non voglio che tu me ne voglia. 

fJic. Quello noti può e fière. 

Sofr. Tu m’uccidi, ah fallidiofo ! 

j V/V. Io vorrei che tu dicelfi il vero. 

Sofr. Credotelo. 

Jìic. E guatami un poco, amor mio. 

Sofr. Io ti guato, & odorati anche. Tu fai 
di buono, ben be’, tu mi riefci. 

me. [Ohimè, che la fe n’è avveduta.] Che 
maladetto fia quel poltrone che me lo ar- 
recò diarìzi. ’ 

Sofr. Onde fono venuti quelli odori di che 
tu fai ì vecchio impazzato ? 

JV/r. E' palio dianzi di qui uno che ne ven- 
deva; io gli traflìnai, e mi rimale di 
quell’ odore addoflo. 

Sofr. Egli ha già trovatola bugia. Non ti 
vergogni tu di quello che tu fai da uno 
anno in qua ? ufi fempre co’ Hi giova- 
netti, vai alla taverna, ripariti in cafa 

fem- 
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femmine, e dove fi giuoca fpendi fenza 
modo. Begli elfempj che tu dai al tuo 
figliuolo ! 

Nic. Ah moglie mia! non mi dire tanti 
mali a un tratto, ferba qualche cola a do- 
mane. Ma non è egli ragionevole che 
tu faccia piuttollo a mio modo, che io a 
tuo ? 

Sofr. Sì delle cofe onelte. 

Nic. Non è egli onefto, maritare una fon* 
ciulla ? 

Sofr. Sì, quando ella fi marita bene. 

Nic. Non ftarà ella bene con Pirro ? 

Sofr. No. 

Nic. Perchè ? 

Sofr. Per quelle cagioni che io t’ho detto 
altre volte. 

Nic. Io m’intendo di quelle cofe più di te. 
Ma fe io facefli tanto con Eullachio, che 
non la volelfe .? 

Sofr. E s’io facefli tanto con Pirro; che non 
la volelfe aneli' egli ? 

Nic. Da ora innanzi ciafcuno di noi fi pro- 
vi, e chi difpone il fuo, abbia vinto. 

Sofr. Io fon contenta. Io vo in cafa a 
parlare a Pirro, e tu parlerai con Eu- 
K 4 llachio. 
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ftachio, che io lo veggo ufeire di Chie- 
fa. 

Ni e. Sia fatto. 

- SCENA QUINTA. 

Eustachio, e Nicomaco. 

4 m 

E ufi. TJ Oi che Oleandro mi ha detto ch’io 
JL vada a cafa, e non dubiti ; voglio 
fare buon cuore, e andarvi. 

1 V/V. Io volevo dire a quello ribaldo una car- 
ta di villanie, e non potrò, poiché iq 
l’ho a pregare. Eullachio ? • . 

E ufi.. O padrone. 

Nic. Quando folli tu in Firenze ? 

E ufi. Jerfera. 

Nic. Tu ai penato tanto a lafciarti rivedere, 
dove fei flato tanto ? 

JEufi. Io vi dirò. Io mi cominciai jermat- 
tina a fentir male, e mi doleva il capo : 
Avevo un’ anguinaja, e parevami aver la 
febre ; & elfendo quelli tempi fofpetti di 
pelle, io ne dubitai forte. Jerfera venqi 
a Firenze, e mi fletti all’ofteria, nè mi 
yqIIì apprefentare, per non far male a Voi, 
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e alla famiglia voftra, fe pure e’ fufle (lata 
detta ; ma, grazia di Dio, ogni cofa è 
pattata via, e fentomi bene. 

Nic. [E’mi bifpgna far vifta di crederlo.] 
Ben facefti. T u fe’or ben guarito ? 

Evft. Mettersi. 

Nic. [Non del trillo.] I’ho caro che tu ci lìa. 
Tu fai la contenzione che è tra me e mo- 
gliema circa dare marito a Clizia. Ella la 
vuole dare a te, & io la vorrei dare a 

• Pirro. 

Eujì. Dunque volete voi meglio a Pirro, 
che a me ? 

Nic. Anzi voglio meglio a te, che a lui. 
Afcolta un poco, che vuoi fare di moglie ? 
Tu ai oggimai trentaotto anni. Se una 
fanciulla non ti Ha bene, & è ragionevole 
che come la fufle Hata teco qualche mefe, 
che la fi cercafle uno più giovane di te, e 
viverelti difperato. Dipoi, io non mi 
potrei più fidare di te, perderefti lo av- 

_ viamento, diventerefti povero, e andareftj 
tu & ella accattando. 

Euft. In queltaTerra chi ha bella moglie, non 
può eflere povero ; e del fuoco e della 
moglie, fi può efiere liberale con ognuno, 

perchè 
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* perchè quanto più ne dai, più e’ ne ri- 
mane. 

J Vie. Dunque vuoi tu fare quefto parentado 
per farmi difpetto ? 

E ufi. Anzi lo vo’ fare per far piacer a me. 

Nic. Or tira, vanne in cafa. Io ero pazzo 

fe io credevo avere da quefto villano una 
rifpofta piacevole. Io muterò teco verfo. 
Ordina di rimettermi e conti, e d’andarti 
con Dio ; e fa ftima eflere il maggior ni- 
mico ch’io abbia, e ch’io ti abbia a fare il 
peggio ch’io polla. 

Eujì. A me non dà briga nulla, purché io 
abbia Clizia. 

Nic. Tu avrai le forche: 

SCENA SESTA: 

Pirro e Nicomaco. 

P/r.T)Rima che io facefli ciò che voi vole- 
Jr te, io mi lafcerei fcorticare. 

Nic. La cofa va bene, Pirro fta nella fede. 
Che ai tu ? con chi combatti tu Pirro ? 

Pir. Combatto ora con chi voi combattete 
Tempre. 

• Nic. 


\ 
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Nic. Che dice ella ? che vuole ella ? 

Pìr. Pregami che io non tòlga Clizia per 
donna. 

Nic. Che le ai tu detto ; 

Pìr. Ch’io mi làfcerei prima ammazzare, 
ch’io la rifiutali!. 

Nic. Ben diedri. 

Pìr. Se io ho ben detto ; io dubito non avere 
mal fatto j perchè io mi farò fatta nimi- 
ca la voftra donna e’1 voftro figliuolo e 
tutti gli altri di cafa. 

Nic. Che importa a te ? Sta ben con Cri- 
fto, e fatti beffe de’ Santi. 

Tir. Sì, ma fe voi moriffi, e Santi mi trat- 
terebbeno affai male. 

Nic. Non dubitare, io ti farò tal parte ; 
che i Santi ti potranno dar poca briga : 
e fe pure e’ voleffmo ; i magiftrati e le leggi 
ti difenderanno, purché io abbia facul- 
tà per tuo mezzo di dormire con Clizia. 

Pìr. Io dubito che voi non polliate, tanto 
infiammata vi veggo contro la donna. 

Nic. I’ho penfato che farà bene, per ufcire 
una volta di quefto farnetico, che fi get- 
ti per forte di chi lìa Clizia j dal che la 
donna no» fi potrà difcoftare. 

' • ’ ?ir. 
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Pir. Se la forte mi venifle contra ? 

jVjrV. P ho fperanza in Dio che la non verrà. 

Pir. [Oh vecchio impazzato ! Vuole che 
Dio tenga le mani a quelle fue difoneftà . ] 
Io credo che s’Idddio s’impaccia di li- 
mili cofe j che Sofronia anco fperi in 
Dio. 

Nic. Ella fi fperi : e fe pnre la forte mi ve- 
ni Ife contro, i’ ho penfato al rimedio. Va, 
chiamala, digli che venga fuori con Eu- 
ftachio. 

Pir. Sofronia venite voi & Eullachio al 
padrone. 

SCENA SETTIMA. 

Sofronia, Eustachio, Nicomaco, 
ePlRRO. 

Sofr. 17 Ccomi, che farà di nuovo ? 

tv Nic. E’ bifogna pur pigliar verfo 

a quella cofa. Tu vedi, poiché cofloro non 
fi accordano, e’ converrà che noi ci accor- 
diamo. 

Sofr. Quella tua furia è llraordinaria. 
Quello che non fi farà oggi, fi farà do- 
mane. 

Nic. 
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Nic. Io voglio farlo oggi. 

Sofr. Facciali in buon'ora. Ecco qui tut- 
taddue i competitori. Ma come vuoi tu 
fare ; 

Nic. I’ho penfato, poiché noi non conferia- 
mo l’uno all’altro, che la fi rimetta nella 
Fortuna. 

Sofr. Come nella Fortuna ? 

Nic. Che fi pongano in una borfa i no- 
mi loro, & in un’ altra il nome di Clizia, 
una poliza bianca, e che li tragga 
prima il nome d’uno di loro, e che a 
chi tocca Clizia, fe l’abbia, e l’altro ab- 
bia pazienza. Che penfi ? tu non rifpon- 
di ? r 

Sofr. Or fu, i’ fono contenta. 

E ufi. Guardate quello che voi fate. 

Sofr. Io guardo, e fo quello che io fo. Va 
in cafa, ferivi le polize, e reca due borfe, 
che io voglio ufeire di quello travaglio, 

0 io entrerò in uno maggiore. 

EuJÌ. Io vo. 

Nic A quello modo ci accordammo noi. 

1 rega il Cielo per te, Pirro. 

Pir. Per voi. 

Nic. Tu dì bene a dire per me. Io avrò 
una gran confolazione che tu l’abbia. 

'Euf. 
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Eujl. Ecco le borfe, e de forti, 

Nic. Dia quà- Quella che dice ? Clizia. 
E queft altra ? è bianca. Sta bene. Met- 
tile in quella borfa di quà. Quella che 
dice ? Euftachio ; e quell’ altra ? Pirro. 
Ripiegale, e mettile in quell’ altra. Ser- 
rale, tienvi fu gli occhj, Pirro, che non 
v’andalfe nulla in capperuccia ; e* ci è 
chi fa giucar di bagattelle. 

jSofr. di uomini sfiduciati non fono buoni. 

Nic. Sono parole cotefte ! tu fai che non è 
ingannato fe non chi fi fida. Chi voglia- 
mo noi che tragga ? 

So/r. Tragga chi ti pare. 

Nic. Vien quà fanciullo. 

So/r. E’ bifognarebbe che Me vergine. 

Nic. O vergine o no, io non vi ho tenute le 
mani. Trai di quella borfa una poliza, 
dette che io avrò certe orazioni. O Tan- 
ta Apollonia, io prego te, e tutti i fanti 
e le fante avvocate de’matrimonj, che 
concediate a Clizia tanta grazia, che di 
quella borfa efca la poliza di colui che fià 
per elfere più a piacere nollro. Trai 
col nome di Dio. Dalla quà, Hoimè io 

fono morto ! Eultachio. 

. % 

Nic. 
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Sofr. Che avelli ? o Dio fa quello mira- 
colo, acciocché collui fi difperi. 

’ Nic. T rai di queU’altra. Dalla qua» Bian- 
ca. Oh io fono rifufcitato, noi abbiam 
vinto. Pirro, buon prò ti faccia, E ulta - 
chio è caduto morto. Sofronia, poiché 
la Sorte ha voluto che Clizia fia di Pirro, 
vogli anche tn. 

Sofr. Io voglio. 

Nic.. Ordina le nozze. 

Sofr. Tu ai sì gran fretta f non -fi potreb- 
be egli indugiare a domane ? 

Nic. No, no, no, non odi tu che no ? che 
vuoi tu penfare qualche trappola ? 

Sofr. Vogliamo noi fare le cole da beflie ? 
non ha ella a. udir la Metta del Congiun- 
to ? . 

Nic. La Mefia della fava ! la può udir un 

. altro dì. Non fai tu che fi dan le per- 
donanze a chi fi confetta pei, come a chi 
s’è confettato prima ? 

Sofr. Io dubito che l’abbia 1’ ordinario delle 
Donne. 

Nic. Adoperi lo {Iraordinario degli uomi- 
ni. Io voglio che la meni ftalèra. E’ 
par che tu non intenda ? 

Sofr. 
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Sofr. Menila in mal’ora. Andianne a caia, 
e fa quella ambafciata tu a quella povera 
fanciulla, che non fia da calze. 

Nìc. La fia da calzoni. Andiam dentro. 
Eujì. Io non vo’già venire, perchè io voglio 
trovare Oleandro, che ei penfi fe a quello 
male è rimedio alcuno. 

CANZONE. 

C Hi giamai Donna offende 

A torto o a ragion, folle è fe crede 
Trovar per prieghi o pianti in lei mercede : 
Com’ ella fcende in quella mortai vita 
Cori l’alma inficine porta, » 

Superbia, ingegno, e. di perdono oblio : 
Inganno e crudeltà le fono fcorta, 

E tal le danno aita j 

Che d’ogn’ imprefa appaga il fuo delio : 
E fe Sdegno afpro e rio 
La muove ogelofia ; l’ira fuccede, 

E la fua forza, mortai forza eccede. 



Atto quarto. 

SCENA PRIMA. 

i 

\ 

Oleandro, & Eustachio. 

Cfc . ^"^ome è egli polfibile che mia madre 
• V-> lìa fiata sì poco avveduta, che la 
fi fia nmefla a quello modo alla forte d’u- 
na cofa, che ne vedrà macchiato in tutto,- 
l’onore di cafa nollra ? 

Eujl. Egli è come io v’ho detto. 

Cle. Ben fono fventurato, ben fono infelice. 
Vedi s’io trovai appunto uno che mi ten- 
ne tanto a bada ; che fi è, fenza mia fapu- 
ta, conchiufo il parentado, e deliberate 
le nozze, k ogni cofa è feguita fecondo 
il defiderio del Vecchio. O Fortuna, 
tu fuoli pure, fendo donna, edere amica 
de’ giovani : a quella volta tu fe’ fiata a- 
mica de’ vecchj. Come non ti vergo- 
gni tu d’avere ordinato che sì delicato Vi- 
lò lìa da sì fetida bocca feombavato, sì 
delicate carni da sì tremanti mani da sì 
grinze e puzzolenti membra tocche ì per- 
L che. 
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che, non Pirro, ma Nicomaco (come io 
mi llimo) la polìiederà : T u non mi po- 
tevi far la maggiore ingiuria, avendomi 
con quello colpo tolto ad un tratto, e Pa- 
mata, e la roba ; perchè Nicomaco, (e 
quello amor dura, e per lafciare delle fue 
iullanzie più a Pirro, che a me. E’ mi 
•pare mille anni di vedere mia madre, per 
dolermi e sfogarmi con lei di quello par- 
tito. 

Éujl. Confortati, Oleandro, che mi parve 
che PandalTe in cafa ghignando in modo, 
che mi pare edere certo che il Vecchio 
non abbia aver quella Pera monda come 
c’ crede. Ma ecco che viene fuori egli e 
Pirro, e fono tutti allegri. 

C/e. Vanne Eullachio in cafa ; io voglio 
Ilare da parte, per intendere fe qualche 
loro configlio facelfe per me. 

Eujì. Io vo. 


SCEN A 


^ \ 


i 
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SCENA SECONDA* 

Nicomaco, Pirro, e Oleandro. 

Nic. /^V H come è ella ita bene ! 

V/ Ai tu veduto come la brigata Ila 
maiinconofa, come moglieina da difpera- 
ta ? T utte quelle cofe accrefcono la mia 
allegrezza ; ^ma molto più farò allegro 
quando terrò in braccio Clizia, quando io 
la toccherò, bacierò e ftringerò. Oh 
dolci nozze 1 giugnerovvi io mai f E que- 
llo obbligo che io ho teco, farò per pagar- 
lo a doppio. 

Cle. Oh Vecchio impazzato ! 

Pir. Io lo credo ; ma io non credo già che 
voi polliate far cofa alcuna quella fera, 
nè ci veggo commodità alcuna. 

Nic. Come no ? Io ti vo’ dire come io h® 
penlato di governare la colà. 

Pir. Io l’harò caro. 

C/e. Et io molto più', che potrei udire colà 
che guailarebbè i fatti d’altri, e raccon- 
cierebbe i miei. 

\ 

L z Nic. 



Digitized by Google 



148 Clizia, 

Nic. Tu conofci Damone noltro vicino, dà 
chi i’ho tolto la cafa a pigione, per tuo 
conto ? 

Pir. Si conofco. 

Nic. Io fo penfiero che tu la meni llalèra 
in quella cafa, ancora che egli vi abiti, 
e che non l'abbia fgombera : perchè io 
dirò che io voglio che tu la meni in ca- 
fa dove ella ha a Ilare. 

Pir. Che farà poi ? 

Cle. Rizza gli orecchj. Oleandro. 

Nic. I’ho importo a mogliema che chiami 
Softrata moglie di . Damone, perchè Fa- 
juti ordinare quelle nozze, & acconciare 
la nuova fpofa : & a Damone dirò che 
folleciti che la donna vi vadia. Fatto 
quello, e cenato che fi farà, la fpola da 
quelle donne farà menata in cafa di Da- 
mone, e melìà teco in camera e al letto. 

Io dirò di voler reftare con Damone 
ad albergo, e Softrata ne verrà con So- 
fronia qui in cafa. Tu rimafo folo in cà- 
mera, fpegnerai il lume, e ti balocche- 
rai per camera, facendo villa di fpo- 
gliarti. Intanto io pian piano me 
ne verrò in camera, mi fpoglierò, & en- 
trerò a lato a Clizia. Tu ti potrai Ilare 

piana - 


9 


Digitized by Google 



Atto Quarto. 149 

pianamente in fui lettuccio. La matti- 
na avanti giorno io mi ufcirò del letto, 
inoltrando di voler ire ad orinare, rive- 
llirommi, e tu entrerai nel letto. » 

Cle. Oh vecchio poltrone ! Quanta è (lata 
la mia felicità intendere quelto tuo dife- 
gno ! quanta la tua Difgrazia ch’io l’in- 
tenda ! 

Pir. E’ mi pare che voi abbiate divilata 
. bene quella faccenda. Ma e’ conviene 
che voi vi armiate in modo, che voi pa- 
jate giovane, perch’io dubito che la vec- 
chiaia non fi riconofca al bujo. 

Cle. E’ mi balla quel eh’ i’ho intefo ; 

• io voglio ire a ragguagliare mia madre. 
JV 7 r. J’iio penfato a tutto, e fo conto a 
dìrt'il vero, di cenare con Damone, & ho 
ordinato una cena a mio modo. Io pi- 
glieròprima una Prefa 4’uq lattovaro che 
li chiama Satirione. 

Pir. Che nome bizzarro è cotello ? 

Wc. Egli ha più bizzarri i fatti, perchè gli è 
un lattovaro, che farebbe, quanto a quel- 
la facenda, riegiovenire un uomo di 
ottanti anni, non che di fettanta, come 
io ho. Prefo quello lottovaro, io cenarò 
poche cofe, ma tutte fullanzevoli. jn 
L 3 prima 
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prima una infalata di cipolle cotte, di 
poi una miftura di fave e fpezieriè. ' 

Tir. Che fa cotefto ? 

J Vìe. Che fa ? Quelle cipolle, fave, e fpe- 
zierie, perchè fono cole calde e ventole, 
farebbono far vela a una Caracca Geno- 
velè : Sopra quelle cofe fi vuole un pip- 
pione groflb, arroflo così verdemezzo, 
che fanguigni un poco. 

Tir. Guardate che non vi guaiti lo lìoma- 
co, perchè bifognerà vi fa mafìicato, o 
che voi lo inghiottiate intero ; non vi 
veggo io tanti o sì gagliardi’ denti in 
bocca. ' 

j Vie. Io non dubito di cotefto, che bench’io 
non abbia molti denti, i ? ho le màfcelfe 
che pajono d’acciajo. 

Tir. Io penfo che poi che voi ne farete ito, 
& io entrato nel letto, ch’io- potrò fare 
lenza toccarla, perch’io ho vilò di tro- 
vare quella povera fanciulla fracafiata. 
JHc. Balliti ch'io avrò fatto l’ufficio tuo e 
quel d’un compagno. ' 

Tir. Io ringrazio la Sorte, poiché mi ha 
' data una moglie in modo fatta, ch'io non 
avrò a durare fatica, nè ad impregnarla, 
.«è a farle le fpefe. * . 

. Nic. 
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Nic. Vanne in cafa, follccita le nozze ; Se 
io parlerò un poco con Damone, ch’io 
1° veggo ufeire di cafa fua. 

Per. Cosi farò. 

SCENA TERZA. 

Nicomaco, e Damone. 

Njc. TT'Gliè venuto quel tempo, o D& 
ry mone, che mi ai a moftrare Ce 
tu mi ami. E’ bi fogna che tu fgomberi 
la cafa, e non vi rimanga nè là tua don- 
na nè altra perfona, perchè io vo’ go- 
vernare quella cofa come io t’ho già 
detto. 

£>a. Io fono parato a far ogni cofa, purch’io 
ti contenti. 

Nic. I’ho detto a moglieina che chiami Se- 
Arata tua, che vadia ad ajutaria ordinare 
le nozze. Fa che la vadia fubito come 
la chiama, e che vadia con lei la Serva fo- 
pra tutto. 

Da. Ogni cofa è ordinata, chiamala a tua 
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Nic. Io voglio ire in fin* allo' Speziale a far 
una faccenda, e tornerò ora ; tu afpet- 
ta qui che mogliema efca fuori e chia- 
mi la tua . Ecco che la viene ; fta pa- 
rato j addio. 

SCENA QUARTA. 


Sofronia, e Damone. 

So/r. TWT On è maraviglia che il mio Ma- 
J.\| rito mi follecitava che io chia- 
mali 1 Solìrata di Damone j ei voleva la 
cafa libera per poter gioftrare a fuo mòdo. 
Ecco Damone di qua, (oh fpecchio di 
quella Città, e colonna del fuo quar- 
tiere ! che accommodà la cafa fua a sì 
• difonefta e vituperofa imprefa. Ma io 
gli tratterò in modo, che fi vergognò- 
ranno fempre di loro medefimi, e vo- 
glio ora cominciare ad uccellare coftui. 
Dà. Io mi maraviglio che • Sofronia fìa fer- 
ma, e non venga avanti a chiamar la 
mia Donna. Ma ecco che la viene. 
Dio ti falvi, Sofronia. 

Sofr. E te, Damone » dove è la tua don- 
*' ’ na ? 


Da. 
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Da. Ella è in cafa, e parata a venire fe tu 
la chiami, perchè il tuo Marito me n’ha 
pregato. Vo io a chiamarla ì J 
So/t\ No, no, la debbe aver faccenda. 

Da. Non ha faccenda alcuna. 

Sofr. Lafciala ilare, io non le vo’ dar bri- 
ga ; io la chiamerò quando fia tempo. - 
Da. Ordinate voi le nozze ? 

Sofr. x Sì ordiniamo. 

Da. Non ai tu neceffità di chi tiajuti ? 

Sofr. E’ vi è brigata un mondo per ora. 

Da. Che farò ora ? I’ho fatto un errore 
grandiffimo a cagione di quello vecchio 
impazzato bavofo cifpofo e lènza den- 
ti. E’ mi ha fatto offerire la donna per 
ajuto a coilei che non la vuole, in modo 
che la crederà ch’io vadia mendicando 
un palio, e terrammi uno fciagurato. 
Sofr. Io ne rimando coilui tutto invilup- 
pato. Guarda come ne va riilretto nel 
mantello ? E’ mi retta a uccellare un 
poco il mio Vecchio. Eccolo che viene 
dal Mercato. Io voglio morire, fe non 
. ha comperato qualche cofa per parer ga- 
gliardo e odorifero. , 

C* 

SCENA 

* % 
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SCENA QUINTA. 

Nicomaco, e Sofronta. 

Afo. W? Ho comperato il lattovaro e certe 
J[ unzioni appropriate a fjr rifenrire 
le brigate. Quando fi va armato alla 
guerra, fi va con animo la metà. 
Tho veduto mogliema : ohimè ! oh ella 
m’avrà fentito. 

Sofr. (Sì ch’io t’ho fentito, e con tuo dan- 
no e vergogna, s’io vivo infino a domat- 
tina.) 

A 'le. Sono a ordine le cofe ? ai tu chia- 
mata quella tua Vicina che ti ajuti ? - 

Sofr. To la chiamai come tu mi dicefti ; 
ma quello tuo caro amico le favellò non 
fo che nell’orecchio, in modo che la mi 
rifpofe che nort poteva venire. 

Nk. Io non me ne maraviglio, perche tu 
fei un poco rozza, e non fai accomodar- 
ti colle perfone quando tu vuoi alcuna 
cofa da loro. 

« Sofr. 
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So/r. Che volevi tu, ch’io lo toccali! fot* 
t’il mento ? Io non fono ufa a far ca- 
rezze a’ mariti d’altri, Va, chiamala tu, 
poiché ti giova andare drieto alle mo- 
gli d’altri, & io andrò in cafa a ordi- 
nare il redo. 

SCENA SESTA. 

i 

Damone e Nicomaco. 

• • 

Da. T O vengo a vedere fe quello amante 
X è tornato dal mercato. Ma ecco- 
lo davanti a l’ufcio. Io venivo appun- 
to a te. • v . 

J V/c. Et io a te, uomo da farne poco conto. 
Ti che t’ho io pregato ? di che t’ho io ri- 
chiedo ? Tu inai fervito cosi bene — 

Da. Che cofa è ? 

Nìc. Tu mandadi moglieta. Tu ai vuota 
la cafa di brigata, che fia un follazzo. In 
modo che alle tue cagioni io fono mor- 
to e disfatto. 

Da. Vatt’impiccare, non mi dicelli che 

• moglieta chiamerebbe la mia. 

Nic. La l’ha cliiamata, e non è voluta ve- 

* «ire. 

• Da. 
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Da. Anzi che gliene offerii ; ella non volle 
che la venifie ; e così mi fai uccellare ? e 
poi ti duoli di me. Che’l diavolo ne 
porti te e le nozze e ognuno. 

2 V/V. In fine, vuoi tu che la venga ? 

Da. Sì voglio in mal’ora, & ella e la 
fante & il gatto e chiunque vi è. Va 
fe tu ai a far altro ; io andrò in cafa, e 
per l’orto là farò venire or ora. 

Nic. Ora m’è coftui amico, ora andranno 
le cole bene 1 Hoimè, hoimè, che ro- 
more è quel ch’io fento in cafa ! 

SCENA SETTIMA. 

Doria, Fante, e Nicomaco. 

Dar. T O fon morta, io lòn morta. F ug- 
1 gite, fuggite. Toglietele quel col- 
tello ui mano, fuggitevi Sofronia.' 

Nic. Che ai tu Doria ? che ci è ? 

Dar. Io fon morta. 

Nic. Perchè lei tu morta ? 

Dor. Io fon morta, e voi fpacciato. 

Nic. Pimmi quel che tu ai. 
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Dor. Io non pollo per l’affànno. Io ludo, 
fatemi un poco di vento col mantello. 

Nic Deh dimmi quel che tu ai, ch’io ti 
romperò la tefta. 

Dor. Oh padrone mio, voi liete troppo cru- 
- dele. 

Nic. Dimmi quel che tu ai, e qual rumore 
* è in cafa. 

Dor. Pirro aveva dato l’anello a Clizia, 
& era ito accompagnar il Notajo infin 
all’ufcio di dietro, ben fai, che Clizia da 
• non fo che furore molla, prefe un pu- 
gnale, e tutta fcapigliata, tutta furiofa, 
grida, ove è Nicomaco ì ove è Pirro ? io 
gli voglio ammazzare. Cleandro, Sofro- 
nia, tutti noi la volemmo pigliare, e non 
potemmo. La s’è arrecata in un canto 
di camera, e grida che vi vuole ammaz- 
zare in ogni modo, e per paura, chi fug- 
ge làf e chi qua. Pirro s’è fuggito in 
cucina, e il è nafcofto di drieto alla ce- 
lla de’ capponi : io fono mandata qui, 
per avvertirvi che voi non entriate in ca- 
fa. 

Nic. Io fono il più mifero di tutti gli 
uomini. Non li può egii trarle di mano 
il pignale ? 

Dtr. 
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Dar. Non per ancora. 

Nic. Chi minaccia ella ? 

Dar. Vaie Pirro. 

Nic. Oh che dilgrazia è quella ! Deh fi- 
glinola mia, io ti prego che tu tor- 
ni in cafa, e con buone parole vegga 
che fe le cavi quefta pazzia del capo, e 
che la ponga giù il pugnale ; & io ti 
prometto ch’io ti comprerò un pajo di 
pianelle & un fazzoletto. Deh va, amor 
mio. 

Dor. Io vo; ma non venite in cafa, s’io 
non vi chiamo. 

Nic. Oh miferia, oh infelicità mia ! Quan- 
te cofe mi s’intraverfano per far infelice 
quefta notte ch’io afpettavo feliciflima ? 
ha ella porto giù il coltello? vengo io? 

Dor. Non ancora, non venite. • 

Nic. Oh Dio, che farà poi ! porto io ve- 
nire ? 

Dor. Venite, ma non entrate in camera 
dov’ella è ; fate che la non vi vegga ; 
andatevene in cucina da Pirro* 

» Nic. Io vo. 


SCENA 
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SCENA OTTAVA. 

Do ria Sola. 

TN quanti modi uccelliamo noi quefto 
X Vecchio ! Che fèfla è egli vedere i tra- 
vagli di quella cala ! Il Vecchio e Pirro 
fon paurofi in cucina, in fala fono quelli 
che apparrechiano la cenaj e in camera 
fono le Donne Oleandro e il redo della 
famiglia; Sc anno fpogliato Siro nollro 
ferro, e de’ fuoi panni veilita Clizia, e de* * 
panni di Clizia veftito Siro ; e vogliono 
che Siro ne vadia a marito in fcambio di 
Clizia ; e perchè il Vecchio e Pirro non 
fcuoprano quella fraude ; gli anno, lòt- 
t’ombra che Clizia fia crucciata, confi- 
nati in cucina. Che belile Rifa ! che 
bello inganno ! Ma ecco fuori Nico- 
maco e Pirro. 


SCENA 
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SCENA NONA. 

1 Vie. JT'i He fai tu colli, Doria ? Clizia 
V_^ quietata ? 

Dor. Métter sì, & ha promefTo a Sofronia di 
di voler fare ciò che voi volete. Egliè 
ben vero che Sofronia giudica fia bene 
che voi e Pirro non le capitiate innanzi, 
acciocché non fe le riaccendere la collera ; 
poi meda che la avrà a letto, fe Pirro 
non la faprà dimefticare, fuo danno. 

9 Nic. Sofronia ci configlia bene ; così fare- 
mo. Ora vattene in cafa j e perchè gilè 
cotto ogni cofa,follecita che fi ceni, Pirro : & 
io ceneremo a cafa Damone ; e come egli 
hanno cenato, fa la menino fuori. Sol- 
lecita, Doria, te ne priego, che fon già 
fonate le tre óre, e non .è bene flar tutta 
notte in quelle pratiche. 

Dor. Voi dite il vero, io vo. 

Nic. Tu Pirro rimani qui, io andrò a bere 
un tratto con Damone. Non andar in 
cafa, acchiocchè Clizia non s’infurialfe 
di nuovo : e fe cofa alcuna accade, corri a 
dirmelo. 

Pìr. 
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Pir. Andate, io farò quanto m’imponete. 
Poiché quello mio padrone vuole ch’io 
ftia fenza moglie e fenza cena, io fon 
contento ; nè credo che in un anno inter- 
vengano tante cofe, quante fono interve- 
nute oggi, e dubito non me ne interven- 
gano delle altre, perch’io ho fentito per 
cafa. certi fghignazzamenti che non mi 
piacciono. Ma ecco io veggo apparir un 
torchio, e’ debbe ufcir fuor la pompa, la 
fpofa ne debbe venire. Io voglio correr 
per lo Vecchio Nicomaco. O Damone, 
Vienne da baffo, la fpofa ne viene. 

SCENA DECIMA. 


Nicomaco, Damone, Sofronia, 
Soffrala, e Siro veftito da Donna 
che piange. 

✓ 

Nìc. TT'Ecoci. Vienne Pirro in ca là, 
i> perch’io credo che fia bene che la 
non u vegga. Tu, Damone, paramiti 
innanzi, e parla tu con quelle donne. 
Eccole tutte fuori, 
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Sofr. Oh povera fanciulla ! la ne va pian- 
gendo. Vedi che la non fi lieva il faz- 
zoletto da gli occhj. 

So/ì. Ella riderà domattina, così ufano di 
fare le fanciulle. Dio vi dia la buona 
fera, Nicomacoe Da mone. 

Da. Voi fiate le ben venute. Andatevene 
fu voi Donne, mettete al letto la fan- 
ciulla, e tornate qui, in tanto Pirro farà 
a ordine anch’egli. 

Soft. Andiamo co’l nome di Dio. 

1 SCENA UNDECIMA. 

Nicomaco e Dauone. 

« 

Nic. TT'Lla ne va molto maninconofa. 
« Ma ai tu veduto com’ ella è gran- 
de ? la fi debbe efler ajutata con le pia- 
nelle. 

Da, La par anche a me maggiore che la 
. non fuole. O Nicomaco, fu fei pur fe- 
• lice, la cofa è condotta dove tu vuoi 
Portati bene, altrimenti tu non vi potrai 
tornare più. 


SCENA 

s 
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SCENA DUODECIMA. 


Nicomaco, Sostrata, Sofronia, 
> e Damone. . \ 


Nic. A- Vètela voi metta a letto ? 

Soft. Jrj^Sì abbiamo. 

Dà. Sta. bene; noi faremo quello retto. 
Tu Sottrata vanne con Sofronia a dor- 
mire, e Nicomaco rimarrà qui meco. 

Sofr. Andianne, che par lor mille anni d’a- 
vercifi levate dinanzi 

Da. Et a voi il ttmile. Guardate a non vi 
far male. 

Soft. Guardatevi pur voi, che avete' l’ar- 
me, noi fiamò difarmate. 

Da. Andianne in cafa. 

Sofr. E noi ancora. Va pur là, Nicoma- * 
co, tu troverai rifcontro; perchè quella 
tua donna farà come la Mezzina da fan- 
ta Maria in pruneta. 


M 2 CANZONE. 
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CANZONE. 


S ì foave è 1* Inganno 

Al fin condotto, immaginato e caro ; 
Ch’altri fpoglia d’affanno, 

E dolce face ogni guftato Amaro. 

Oh rimedie alto e raro ! 

Tu moftri il dritto calle all’alme erranti. 

T u col tu gran valore 

Nel far beato altrui, fai ricco amore. 

Tu "vinci folco’ tuoi configli fanti 
Pietre, Veneni, e Incanti. 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 

.Dori a Sola. 

* % \ 

I O non rifi mai più tanto, nè credo mai 
più ridere tanto, nè in cala nolìra quella 
notte fi è fatto altro che ridere : Sofro- 
nia Sollrata Oleandro Euftachio, ognuno 
ride. E’ s’è confumata la notte in mifu- 
rare il tempo, e dicevamo, ora entra in 
camera N icomaco, ora fi fpoglia, ora fi 
corica a lato alla fpofa, ora le dà la 
battaglia, ora è combattuto gagliarda- 
.mente. E mentre noi ftavamo in quelli 
ragionamenti, giunfono in cafa Siro e 
Pirro, e ci raddoppiamo le rifa, e 
quel che era più bel vedere, era Pir- 
ro che rideva più di Siro ; tanto 
ch’io non credo che ad alcuno fìa tocco 
quello anno ad aver il più bello nè il 
maggior piacere. Quelle donne m’anno 
mandata fuori (fèndo già giorno) per ve- 
der quello che fa il Vecchio, come egli 
M 3 ceia- 
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comporta quella fciagura. Ma ecco 
fuori egli e Damone. Io mi voglio tirar 
, da parte per udirli e aver materia di 
ridere di nuovo. 

SCENA SECONDA. 

Damone, Nicomaco, e Doria. 

J)a. A^He cofa è fiata quella, tutta notte? 
y j come ella è ita ? Tu flai cheto. 
Che rovigliamcnti di veflirfi, d’aprire 
ufcj, di feendere e falire in fui letto fono 
flati quelli, che mai vi fiate fermi ; Et 
io che nella camera terrena vi dormivo 
fotto, non ho mai potuto dormire, tanto 
che perdifpetto mi levai, e trovotiche tu 
efei fuori tutto turbato. Tu non parli, 
tu mi par morto, che diavolo ai tu ? 

}Jic. Fratei mio, io non fo dove io mi fug- 
ga, dove io mi nafeonda, o dove io pc- 
culti la gran vergogna nella quale io fo- 
no incoilo. Io fono vituperato in eterno, 
non ho più rimedio, e non potrò più in- 
nanzi a mogliema, a’ figli, a’ parenti, a’ 
fervi, capitare, l’ho cerco il Vituperio 
inio, e la mia Donna me l’ha aiutato a pro- 
vare. 
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vare, tanto ch’io fono fpacciato. E tan- 
to più mi duole, quanto ci quello mio Ca- 
rico tu anche ne partecipi ? perchè cias- 
cuno Saprà che tu ci tenevi le mani. 

Da. Che cola è Hata ? ai tu rotto nulla ? 

Nic. Che vuoi tu ch’io abbia rotto ? che rot- 
to avelli’ io il collo. 

Da. Che è flato adunque ? perchè non die 
lo dì ?, 

Nic. Hu, hu, hu. I’ho tanto dolore, ch’io 
non credo poterlo dire. 

Da. Deh tu mi pari un bambino, che do- 
mine può egli eflere ? 

Nic. Tu fai l’ordine dato, Se io, fecondo 
quell’ ordine, entrai in camera, e cheta- 
mente mi Spogliai, & in cambio di Pirro, 
che Sopra il lettuccio fi era pollo a dor- 
mire, non vi elfendo lume, a lato alla fpo- 
fa mi coricai. 

Da. Orbe, che fu poi ? 

Nic. Hu, hu, hu. Accoftaimelc, e fecondo 
l’ufanza de’ nuovi mariti, le volli porre 
la mano fopra il petto, & ella ;con la fua 
mano me la prefe, e non mi lafciò. Vol- 
tila baciare, Se ella con l’altra mano mi 
‘ fofpinfe il vifo indrieto. lo ine le volli 

M 4 ' gittate 
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gittare tutto addolfo, ella mi porfe un 
ginocchio di qualità ; che m’ha infranta 
una coltola. Quando io vidi che la for- 
za non ballava, io mi volli a’ prieghi, 
e con dolci parole & amorevoli (pur lòtto 
voce, ch’ella non mi conofceffe) la pre- 
davo fuffe contenta fare i piaceri miei. 
.Dicevole ; deh anima mia dolce, perchè 
non mi concedi tu volentieri quello che 
l’altre donne a’ loro mariti volontieri con- 
cedono ? hu, hu, hu. 

Da. Rafciugati un poco gli occhj. 

■N:c. I’ho tanto dolore j ch’io non trovo lo- 
co, nè pollò tenere le lacrime. Io po- 
tetti cicalare, mai non fece fegno di vo- 
lermi, non che altro, parlare. Ora, ve- 
duto quello, io mi volfi alle minaccie, e 
cominciai a dirle villania, e che le farei, 
e che le direi. Ben fai, che a un tratto 
ella raccolfe le gambe, e tirommi una 
coppia di calci che le la coperta del 
letto non mi teneva, io mi sbalzavo nel 
mezzo dello fpazzo. 

Da. Può egli elfere ? 

Nic. E ben può elfere. Fatto quello, ella li 
volto bocconi, e ftiaccioffi co’l petto in fu 

la 
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la coltrice, che tutte le manovelle dell* 
Opera non l’avrebbono rivolta* Io ve- 
duto che forza, che prieghi, e che minac- 
ele non mi valevano ; per difperato le 
volli la fchiena, e deliberai di lafciarla 
Ilare, penfando che verfo il dì la fuffe 
per mutare propofito. 

Da. Oh come facefli bene ! Tu dovevi il 
primo tratto pigliar cotefto partito, echi 
non voleva te, non voler lui. 

jffic. Sta faldo .* la non è finità qui ; or ne 
viene il bello. Stando così tutto fmarri- 
to, cominciai, fra per lo dolore, e per lo 
affanno avuto, un poco a fonniferare. Beo 
fai che a un trratto io mi fento lloccheg- 
giare un fianco, e darmi qua fotto’I co- 
drione cinque o fei colpi de’ maladetti. Io 
co 6 Ì fra il fonno vi corfi fubito colla ma- 
no, e trovai una cola foda & acuta ; di 
modo che tutto fpaventato mi gittai fuori 
del letto, ricordandomi di quel pugnale 
che Clizia aveva il dì, prefo per darmi 
con effo. A quello rumore, Pirro che 
dormiva, fi rifentì ; al quale io dilli, cac-. 
ciato più dalla paura, che dalla ragione, 
die correffe per un lume, che collei era 
armata per ammazzarci tuttaddue. Pirro 
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corfe, e tornato col lume, in cambio di 
Clizia vedemmo Siro mio famiglio, ritto 
fopra il letto, ignudo, che per difpregio, 
hu, hu, hu, mi faceva occhiacci, hu, hu, 
e manichetto drieto. 

Da. Ah, ah, ah, 

Nic. Ah Damone, tu te ne ridi j 
Da. Ei m’increfce affai di quello cafo : non 
dimeno egli è impolfxbile non riderei 
Dor Io voglio andar a ragguagliare di quel- 
lo che i’iio udito, la padrona, acciocché 
fe le raddoppino le rifa. 

Nic. Quello e il Mal mio, che toccherà a 
riderféne a ciafcuno, & a me a piangere, 
e Pirro e Siro, ove alla prefenzia fi dice- 
vano villania, ora ridevano ; di poi così 
veftiti a bardoffo, fe n’andarno, e credo 
che fieno iti a trovare le donne ; e tutti 
debbono ridere. E così ognuno rida, e 
Nicomaco pianga. 

Da. Io credo che tu creda che m’increfca 
di te e di me che fono per tuo amore en- 
trato in quello lecceto. 

Jdic. Che mi configli che io faccia ? non mi 
abbandonare per l’amor di Dio. 

Da. 
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Da. A me pare, fé altro di meglio non na- 
fce, che tu ti rimetta tutto nelle mani di 
Sofronia tua, e dicale che da ora innanzi, e 
di Clizia e di te faccia ciò ch’ella vuole. 
La doverebbe anche ella penfare ali* 
onor tuo, perchè fendo fuo marito, tu non 
puoi aver vergogna, che quella non ne 
partecipi. Ecco che la viene fuori. Va, 
parlale, & io ne anderò intanto in piazza 
& in mercato, ad afcoltare s’io lènto cofa 
alcuna di quello cafo, e ti verrò ricopren- 
do il più ch’io potrò t 

SCENA TERZA. 

Sofronia, e Nicomaco. 

Sofr. "TX Oria mia ferva mi ha detto che 
| V Nicomaco è fuori, e ch’egli è una 
compalfione a vederlo. Io vorrei parlar- 
li,' per veder quello ch’ei dice a me di 
quello nuovo cafo. Eccolo di qua. O 
Nicomaco ? 

Nic. Che vuoi ? 

Sofr'. Dove vai tu sì a buon’ora ? Efci tu 
di cafa fenza far motto alla lpofa ? Ai tu 

faputo 
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faputo come rabbia fatto quella notte eoa 
Pirro ? 

Nìc. Non fo. 

Sofr. Chi lo fa, fe tu non lo fai, che ai 
roeffo fottofopra Firenze per far quello 
parentado ì ora eh’ egli è fatto ; tu te ne 
inoltri nuovo e malcontento. 

Nìc. Deh lafciami Ilare, non mi {Ini- 
ziare. 

Sofr. T u fei quello che mi llrazj, che dove 
tu doverefli racconciarmi, & io ho a rac- 
conciar te : e quando tu gli avrelli a 
prò vedere, e’ tocca a me, e vedi ch’io 
porto loro quelle uova. 

Nìc. Io crederei che fulTe bene che tu non 
volefli il giuoco di me affatto. Balliti 
averlo avuto tutto quello anno ,e jeri e 
Ila notte più che mai. 

jSofr. Io non volli mai il giuoco di te ; ma 
tu fe’ quello che l’ai voluto di tutti noi 
altri, & alla fine di te medefimo. Come 

... non ti vergogni tu d’avere allevata in ca- 
fa tua una fanciulla con tanta oneltà 
& in quel modo che s’allevano le fan- 
ciulle dabbene, di volerla maritare poi 
a un famiglio cattivo e difutile, perchè 
' a 
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fatte contento che tu ti giacefli con lei ? 
Credevi tu però aver a fare con ciechi, o > 
con gente che non fapette interrompere 
le difoneftà di quelli tuoi difegni ? Io 
confettò aver condotti tutti quelli inganni V 
che ti fono flati fatti, perchè a volerti 
far ravvedere, non ci era altro modo fe non 
giugnerti in fu’l furto con tanti teftimo- 
. nj ; che tu te ne vergognaffi, ,e di poi la * 
vorgogna ti facefiè fare quello che non 
ti avrebbe potuto fare far niuna altra 
cofa. Ora la cofa è qui. Se tu vorrai 
ritornar al fegno, & efler quel Nicomaco 
che tu eri da uno anno indietro ; tutti noi - 
vi torneremo, e la cofa non fi rifaprà ; e 
quando ella fi rifapeflè, egliè ufanza er- 
rare, & emendarli. 

Jfòc. Sofronia mia, fa ciò che tu vuoi, io fo- 
no parato a non ufcire de’ tuoi ordini, 
purché la cofa non fi rifappia. 

So/?. Se tu vuoi far cotello, ogni cofa è ac- 
concia. 

Nic. Clizia dov’ è ? 

Sofr. Mandaila fubito che fi fu cenato jerfe- 
ra, veftita co’ panni di Siro, in un mo- 
nalteriof 


* 
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Nic. Oleandro che dice ? 

Sofr. E' allegro che quelle nozze fieno guai-. 
He ; ma egliè bene dolorofo, che non' ve- 
de come e’ fi polla aver Clizia. 

JV». Io lafcio aver ora a te il pen fiero delle 
cole di Cleandro. Non dimeno fé non 
fi fa chi coftei è, non mi parrebbe di dar- 
- gliene. 

Sofr. E’ non pare anche a me j‘e conviene 
differire il maritarlo, tanto che fi lappia 
di collei qualche cofa, o che gli fia ul'ci- 
ta quella fantafia, e in tanto fi farà, an- 
nullar il parentado di Pirro. 

Nic. Governala come tu vuoi. Io voglio 
andar in cafa a ripofarmi, che per la ma- 
la notte eh’ i’ho avuta, io non mi reggo 
ritto, & anch’io veggo Cleandto & Eu- 
. flachio ufeir fuori, co' quali io non mi vo- 
glio abboccare. Parla con loro tu della 
conclufione fatta da noi, e che balli loro 
. aver vinto, c di quello cafopiù non me ne 
ragionino. 


SCENA 
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SCENA QUARTA. 

Oleandro, Sofronia, e Eustachio. 

Cle. * " É % U ai udito come il vecchio n’è 
1 itoefièchiufo in cafa, ei debbe 
avere tocco una rimetta da Sofronia : e* 
pare tutto umile. Accoftianci a lei, per 
intendere la cofa. Dio vi falvi, mia ma- 
dre, che dice Nicomaco ? 

Sofr. Egli è tutto fcorbacciato il pover uomo ; 
pargli edere vituperato, hammi dato il fo- 
glio bianco, e vuole eh’ io governi per 
l’avvenire a mio fenno ogni cofa. 

Bufi. Ella andrà bene, io do vero avet ' 
Clizia. 

Cle. Adagio un poco, e 1 non è boccone da 
te. 

E ufi. Oh quella è bella ! ora ch’io credetti 
avere vinto. Se io avrò perduto come 
Pirro. 

So/r. Nè tu nè Pirro l’avete avere, nè 
tu Oleandro, perchè io voglio che la ftia 
così. 


Cle . 
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Cle. Fate almeno che la torni a cafa, ch’io 
non fia privo di vederla. 

Sofr. La vi tornerà, e non vi tornerà , come 
mi parrà. Andianne noi a raflettar la ca- 
ia, e tu Cleandro guarda fé tu vedi Da- 
mone, perchè egli è bene parlargli, 
per rimaner come fi abbia a ricoprire il 
cafo feguito. 

Cle. Io fon malcontento. 

Sofr. Tu ti contenterai un’ altra volta. 


SCENA QUINTA, 

Oleandro Solo. 


Q Uàndo io credo e fiere navigato, e là . 
fortuna mi ripigne nel mezzo del 
mare, e fra più torbide e tempeftofe on- 
de. Io combattevo prima colf amore di 
. mio padre, ora combatto coll’ ambizione 
di mia madre. A quello io ebbi per a- 
juto lei, a quello fono fóto; tanto ch’io 
veggo men lume in quello, ch’io non ve- 
devo in quello. Duoimi della mia mala 
forte, poi ch’io nacqui per non aver cono- 
feiuti altri diletti che di penfar a lei, dote 
sì radi fono fiati i piaceri ; che i giorni di 

quelli 
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Quelli fi annoverrebbono facilmente. Ma 
chi veggo io venir verfo me ? E' egli 
Damone ? Egli è delio, ed è tutto alle- 
gro. Che ci è Damone ? che novella 
portate ? donde viene tanta allegrezza ? 

SCENA SESTA. . 

« ’ • *■ » • * 

Damone e Oleandro. 

Da. T^TE' miglior novelle, riè più feli- 
1\1 ci, ne ch’io portafli più volon- 
. tieri, potevo lèntire. 

Gle. Che cofa è ? 

Da. Il padre di Clizia voftra è venuto in 
quella terra, e chiamali R amondo, & è 
-. gentiluomo Napolitano, Se è richiffimo, Se 
fedamente venuto per ritrovare quella fua 
• figliuola. * 

CÌe. Che ne fai tu ? 

Da. Sollo, ch’io gli ho parlato, Se ho intefo 
il tutto, e non ci è dubbio alcuno. 

Gle. Come Ha la cofa ? io impazzo per al- 
legrezza. 

> ' • . . !••*•••- 
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» 

Da. Io voglio che voi l’ incendiate da lui. 
Chiama fuori Nicoraaco e Sofronia tua 
madre. 

Cle. Sofronia, Nieomaco>‘ venite da baffo 

a Bainone. 

. . . / *• 

SCENA SETTIMA. 

'r "• > ì t 

Nicomaco^ Damone, Sofronia, c 
Rawo«do. • 

MaTJCcqcì, che buone novelle) ? v 

Da. 17/ Dico, che I, padre di Cli^a, chia- 
mato Ramondo, gentiluomo Napolitano, 
è in Firenze per ritrovare quella, & ho4 
gli parlato, e già l’ho difp,Qfto di darla per 
moglie a Cleandro, quando tu voglia. 

A ìc. Quando e T fia cotefto, io fono conten- 
tentilfimo. Ma.dove è egli; ?* w 
Da. Alla Corona j e hogli detto che venga 
in qua. Eccolo che viene i egliè quello 
che ha dietro quelli fervidori ; Faccia»-, 
cegli incontro. 

Nic. Eccoci. Dio- vi falvi Uomo dabbene.» 
Da. Ramondo, quefto è N icomapo, e que- 
lla è la fua Donna, che hanno con tanto 
' * onore 
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onore allevata la figliuola tua, e quello® 
il loro figliuolo, e fata tuo £eneto, quan- 
do ti piaccia. 

Ra. Voi fiate- tutti ben trovati, e ringrazia 
Dio che m’ha fatta tanta grazia, die 
avanti ch’io muoja, rivegga la mia fi- 
gliuola, e polla rillorar quelli gentiluomi- 
ni che l’hanno onorata. Quanto al Paren- 
tado, a nie non può edere più grato ; ac- 
ciocché quella amicizia fra noi per li nie- 
nti volili cominciata, per lo parentado' fi 
mantenga. 

Da. Andiamo dentro, dove da Ramondo 
tutto il cafo intenderete a punto, e quelle 
felici Nozze ordinerete. . 

Sofr. Andiamo : e voi Spettatori ve ne potete 
andar a cafa, perchè fenza ufcir più fuori, 
fi ordineranno le nuove Nozze, le quali 
fiano femmine e ribùriialcliie, come quelle 
di Nicomaco, 


* • 
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! .CANZONE. 

V Oi che sì intente e' quiete. 

Anime belle, effemplo onefto umile, 

- Maftro faggio e gentile 
• Di noftra umana vita, udito avete ; 

• Or per lui conofcete 
Qual cofa fchifar deffi e qual feguire. 

Di cui preghiam tal frutto appo voi fia» 
. Qual merta tanta yoitra Cortefia. 


i' »■ 


IL FINE > 




NOVELLA, 

% 

Belfagor Arridiamolo è mandato da Plutone in 
quejìo Mondo , con obligo di dover prender 
moglie ; Ci viene , la prende , e non poten- 
do fo ferire la fuperbia di lei , ama meglio 
riiornarji in Inferno , che ricongiugnerjì Jcco. 


L Eggefi nell’ antiche memorie delle Fio- 
rentine cofe, come già s’intefe per rela- 
zione d’alcuno làntiffim’ Uomo, la cui vita, 
apprettò qualunque in quelli tempi viveva, 
era celebrata ; che dandoli attratto nelle Tue 
orazioni, vide, mediante quelle, come andan- 
do infinite anime di quelli miferi Mortali 
che nella difgrazia di Dio morivano, allo 
Inferno ; tutte o la maggior parte fi dole- 
vano, non per altro, che per aver tolta mo- 
glie, efierfi a tanta infelicità condotte. Don- 

N 3 dt 
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deche Minos e Radamanto, inlìeme eoa 
gli altri Infernali Giudici n’avevano mara- 
viglia grandiffima : e non potendo credere 
quelle calunnie che colloro al Seffo femineo 
davano eflfer vere ; e crefcendo ogni giorno, 
le querele, & avendo di tutto fatta a Fiuto- 
ne conveniente rapporto, fp deliberato d’a- 
'ver fopra quello calo con tutti gP Infernali 
Prencipi maturo elfamine, e pigliarne di poi 
quel partito che fofle giudicato migliore, 
per ifeoprire quella fallacia, e conofceme 
in tutto la verità. Chiamatigli adunque a 
concilio, parlò Plutone in quella fentenza. 
Anchorche io, dilettiflimi Miei, per celelle 
difpozione, e per fatai forte al tutto ir- 
revocabile, polfegga quello Regno, e per 
quello io non polfa effere obbligato ad alcu- 
no giudicio o celelle o mondano, nondime- 
no perchè gliè maggior prudenza di quelli 
che poffono più, fottometterfi alle leggi, 
e più Rimare Paltrui giudicio ; ho deliberato 
effer da voi configliato, come in un calo, ij 
quale potrebbe feguire con qualche infamia 
del qollro Imperio, io mi debba governare : 
perchè, dicendo tutte l’ Anime degli uomini 
«he vengono nel nofco Regno, efferne fla- 
*- 
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*a cagione la Moglie, e parendoci quello im- 
ponibile, dubitiamo che dando giudicio fo- 
pra quella relazione, non polliamo elTere 
calunniati come troppo creduli, e non dando, 
come manco Teveri e poco amatori della 
giuilizia : E perchè Pun peccato è da uomir 
jii leggieri, e Paltro da ingialli, e volendo 
fuggire quelli carichi che dall* uno e dall* 
;altro potrebbono dependere, e non trovan- 
done il modo ; vi abbiamo chiamati, accioc- 
ché configliandone ci ajutiate, e fiate ca- 
gione che quello Regno, come per lo palla- 
io è vivuto fenza infamia, cosi per l’avve. 
pire viva. Parve a ciafcheduno di quellj 
Principi il cafo importantiffimo e di molta 
confiderazione, e concludendo tutti, come 
egli era necefiario Tcoprirne la yerità ; eran$ 
dilcrepanti del modo : Perchè a chi pare- 
va che fi mandafie uno, a chi più, nel mon- 
do, che fotto forma d’uomo conofcefie p er- 
fonalmente quello efler vero. "À molti altri 
pareva poterli fare fenza tanto difagio, co- 
ttringendo varie anime con varj tormenti 4 
fcoprirlo :■ Pure la maggior parie confi- 
gliando che fi mandafie, s’indirizzarono a 


Quella opinione. 


E non fi trovando alcuno 
N 4. ' - che 
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che volontariamente prendere quella ini 
prefa, deliberarono che la forte folle quella 
che lo dichiaralfe. La quale cadde fopra 
Belfagor Arcidiavolo, ma per l’addietro, 
avanti che cadelfe dal Cielo, Archangelo : 
il quale ancora che mal volontieri pigliale 
quello carico, nondimeno, corretto dallo 
imperio di Plutone, fi difpofe a feguire quan- 
to nel concilio s’era determinato, & obli- 
goffi a quelle convenzioni che fra loro 
folennemente erano Hate deliberate ; le qua- 
li erano : che fubito a colui che folfe per 
quella commiffiane deputato foifero conle- 
gnati cento mila ducati, co’ quali doveva 
venire nel mondo, e fotto forma d’uomo 
prender moglie, e con quella vivere dieci 
anni : e dopo, fingendo di morire, tornace- 
ne, e per ifperienzia far fede a’ fuoi Superiori 
quali fieno i carichi e le commodità del ma- 
trimonio. Dichiaroffi ancora, che durante 
detto tempo, e’ fufle fottopofto a tutti gli di- 
sagi e a tutti quelli mali che fono fottopolli gli 
nominile che fi tira dietro la povertà,le carceri, 
la malattia, & ogni altro infortunio nel quale 
gli uomini fcorrono, eccetto fe con inganno 
ò alluzia fe ne liberalfe. Prefa adunque 

ipelfagor la condizione e i danari, ne venne 
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■d mondo, Se ordinato di Tue mafnade ca- 
valli e compagni, entrò onoratiflimamente 
in Firenze ; laqual città innanzi a tutte l’al T 
tre elefle per fuo domicilio, come quella 
che gli pareva più atta a fopportare chi con 
arte ufuraja eflercitafle i fuoi danari, e fatto- 
fi chiamare Roderigo di Cartiglia, prefe una 
cafa a fitto nel borgo d’ogni Santi. E perchè 
non fi • potette rinvenire le fue condizioni, 
difle eflerfi da picciolo, partito di Spagna, 
c itone in Soria, e avere in A leppo guada- 
gnato tutte le fue facultà ; donde s’era poi 
partito pervenire in Italia, a prender don- 
na in luoghi più umani, & alla vita civile 
& all’ animo fuo più conformi. Era Rode- 
rigo belliffim* uomo, e moftrava una età 
di trentanni ; Se avendo in pochi giorni di- 
moftro di quante ricchezze abbondaflè, 
e dando elfempj di fe d’eflere umano e li- 
berale ; molti nobili cittadini che avevano 
aliai figliuole e pochi danari, fe gli offeri- 
vano : tra le quali tutte Roderigo feelfe una 
bellilfima fanciulla chiamata Onerta, fi- 
gliuola d’Amerigo Donati, il quale n’ave- 
va tre altre infieme con tre figliuoli maf- 
chi, tutti uomini, e quelle erano quafi che 

da marito : E benché furti: d’una nobili!* 
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lima famiglia, e di lui foffe in Firenze tenu- 
to buon conto ; nondimeno era, rifpetto al- 
la brigata ch’aveva, & alia nobiltà, poveri f- 
fimo. Fece Roderigo magnifiche e fplen- 
didifiime nozze, nè lafciò in dietro alcuna 
di quelle cofe che in fimil felle fi defiderano 
elfendo perla legge che gliera Hata data nell- 
ufcire dello Infèrno, fottopollo a tutte le 
paflioni umane. Subito cominciò a pigliar 
piacere degli onori e delle pompe del mon- 
do, Se aver caro d’effe r laudato tra gli uo- 
mini ; il che gli recava fpefa non picciola. 
Oltre a quello non fù dimorato molto con 
la fua Monna Or.elta, che fe ne innamorò 
fuor di miiura, nè potea vivere qualunque 
volta la vedeva ilar trilla e aver alcun di- 
fpiacere. Aveva Monna Onella portato in 
cafa Roderigo, infieme con la nobiltà fe- 
to e con la bellezza, tanta fuperbia j che non 
n’ebbe mai tanta Lucifero : e Roderigo che 
aveva provata l’una e l’altra ; giudicava 
quella della moglie, fuperiore. Ma diven- 
to di lunga maggiore come prima quella 
lì accorfe dell’ amore che il marito le por- 
tava : e parendole poterlo da ogni parte 
fignoreggiare, lènza alcuna pietà o rifpett» 
li commandava, nè dubitava quando da lui 

alcuna 
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alcuna cofa gli era negata, con parole villa- 
ne & ingiuriofe morderlo : il che era a Ro- 
derigo cagione d’incredibil noja. Pur non- 
dimeno il Suocero, i Fratelli, il Parentado, 
P Obbligo del matrimonio, e fopra tutto il 
grande amore le portava, gli faceva aver 
pazienza. Io voglio lafeiar le grandi 
fpefe che per fodisfarla faceva in veftirla di 
nuove ufanze, e contentarla di nuove foggie, 
che continuamente la noftra città per fua 
naturai confuetudine varia, e che fu neceflita- 
to, volendo ftar in pace con lei, ajutare al 
fuocero a maritare Faltre fue figliuole, dove 
fpefe grolla fomma di danari. Dopo quello, 
volendo aver bene con quella, gli convenne 
mandare un de’ Fratelli in Levante con 
panni, un altro in Ponente con drappi, e 
alP altro aprire un Battiloro in Firenze : 
nelle quali cofe difpensò la maggior parte 
delle fue fortune. Oltre a quello, ne’ tem- 
pi di carnefciale e di San Giovanni, quando 
tutta la città per antica confuetudine felleg- 
gia, che molti cittadini nobili e ricchi eoa 
lplendidiffimi Conviti lì onorano, per non 
elfer Monna Onelta all’ altre donne inferio- 
re, voleva che il fuo Roderigo con fi- 
mil felle tutti gli altri fuperaflè. Le quali 
j cofe 
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c ofe tutte erano da lui, per le fopraddette ca- 
gioni, fopportate, nè gli farebbono, ancora 
che gravifiime, parute gravi a farle, fe da 
quello ne foflè nata la quiete della cafa fua, 
c s’egli avefie potuto pacificamente afpetta- 
re „i tempi della fua Rovina. Ma gl’inter- 
veniva l’oppofito, perchè con le infopporta- 
bili fpefe, l’infoiente natura di lei infinite 
incommodità gli recava, e non erano in ca- 
fa fua nè fervi nè ferventi, che, non che 
molto tempo, ma brevifiimi giorni poteflero 
fopportare. Donde ne nascevano a Rode- 
rigo difagi gravifiìmi, per non poter tener 
fervo che aveffe amore alle cofe fue : E, non 
che altri, quelli Diavoli i quali in perfona di 
famigli aveva condotti feco ; piuttofto eiefiè- 
ro di tornarfene in Inferno a ftar nel fuoco, 
che viver nel Mondo fotto lo imperio di 
quella. Standoli adunque Roderigo in quel- 
ita tumultuofa & inquieta vita, e avendo per 
le difordinate fpefe, già confumato quanto 
mobile aveva riferbato, cominciò a vivere 
.fotto la fperanza de’ ritratti che di Ponente 
e di Levante afpettava ; & avendo ancora 
buon credito, per non mancar, di fuo gra- 
do, prefe a cambio, e girandoli già molti 
marchi addofiò,fu tolto notatq da quelli che 
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ijn fimili cffercizj in mercato fi travagliano. 
Et eflendo di già il cafo Tuo tenero, vennero 
in un fu'bito di Levante e di Ponente, no- 
velle, come l’uno de’ fratelli di Monna O- 
nefta s’avea giucato tutto il mobile di Rode- 
rigo, l’altro tornando fopra una nave cari- 
ca di fua mercanzia, fenza eflèrfi altrimenti 
àfficurato ; era infieme con quella annegato. 
Ne fu prima pubblicata quella cofa ; che i 
creditori di Roderigo fi rillr infero infieme, 
e giudicando che folle fpacciato, nè poten- 
do ancora fcoprirfi, per non efier venuto il 
tempo de’ pagamenti loro, conclulèro che 
folle bene o {Pervado così deliramente, accioc- 
ché dal detto al fatto ; di nafcofo non fe ne 
fuggifie. Roderigo dall’ altra parte non 
veggendo al cafo fuo rimedio, e fapendo 
quanto la legge infernale lo collringeva, 
p.enfò di fuggirfi in ogni modo, e monta- 
to una mattina a cavallo, abitando propin- 
quo alla porta al Prato, per quella Tene ufcì ; 
nè prima fu veduta la partita fua ; che il 
romore fi levò fra i creditori, i quali ricorfi 
sC Magillrati, non folamente co’ curfori, ma 
popolarmente fi milfero a leguirlo. Non 
era Roderigo, quando fe gli levò dietro il 

romore. 
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remore, Vangato dalli città uri miglio; iffr 
modo che vedendoli a mal partito, deliberò, 
per fuggir più fecreto, ufeire di ftrada, e z l 
traYerlb per gli campi cercare fua fortuna. Mia? 
fendo a far quello impedito dalle affai Fofle ; 
che àttraverfano il pàefe, nè potendo pel* 
quello ire a cavallo, li mife a fuggire a piè/ 
c' Iafciata" la cavalcatura in fu la ftrada, 
attraverfahdo di Campo iri campo coperto- 
dalie vigne e da’ canneti di che quel paele' 
abbonda, arrivò fopra Perretolà a cafa dr 
Gio. Matteo del Bricca' lavoratore di Gio- 
vanni delle Berte; e a forte trovò GiO. Mat- 
teo che recava a cafa da rodete a’ buoi, e 1 
fe gli raccomrtiartdò, prorrtettendogli che fe 
lo falvava* dalle mani de’ lùoi nimici, i 1 
quali per farlo morire in prigione lo fegui- 
tavano, che lo farebbe' ricco, e gliene da- 
rebbe innanzi alla fua partita tal Saggio ; 
che gli crederebbe, e quando quello non fa-' 
celfe, era contento che eflh proprio lo po- 
nelfe in mano a’ fuoi avverfarij. Era Gio. 
Matteo, ancorché contadino, uomo animofò, 
e giudicando non poter perdete a pigliar" 
partito di falvarlo, gliene promife ; e cac- 
ciatolo in un monte di letame il quale avea" 

davanti 
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davanti alla Tua cafa, lo ricoperfe con can- 
nuccia &altre mondiglie che per ardere avea 
ragunate. Non era Roderigo appena forni- 
to di nafcondcrfi, che i fuoi perlèguitatori 
fopraggiunfero, e per ifpaventi che facefie- 
ro a Gio. Matteo, non trafibromai da lui, 
che l’avelfe villo: Talché pafihti più innan- 
zi, avendolo in vano quei dì e l’altro, cer- 
co, firacchife ne tornarono a Firenze. Gio. 
Matteo adunque, ceffate il rumore, e trat- 
tolo del luogo dov’era, lo richiefe della fe- 
de- data. Al quale Roderigo dilfe ; Fratei 
Jnio, io ho con reco un grande obbligo, e lo 
voglio in ogni modo fodisfare j e perchè tu 
creda ch’io poflb farlo, ti dirò ch’io fono, 
e quivi gli narrò di fuo edere, e delle leggi 
avute all’ ufeire d’inferno, e della moglie 
tolta ; e di più gli dille il modo col quale lo 
voleva arricchire, che in l'omma farebbe 
quello, che come fi fentiva che alcuna don- 
na fulfe fpiritata, credelfe lui elfcre quello 
che le folfe addotto, nè mai fe n’ufcircbbe, 
s’egli non venilìè a tramelo, donde avrebbe 
occalione di farli a fuo modo pagare da’ 
parenti di quella : e rimali in quella con- 
clulione, fparì via. Nè pacarono molti 
giorni, che fi fparle per tutta Fiicnze, come 
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una figliuola di Metter Ambrogio Amedei* 
la quale aveva maritata a Buonajuto T ebal- 
ducci, era indemoniata. Nè mancarono i 
parenti di farvi di quelli rimedj che in limi- 
li accidenti fi fanno, ponendole in capo la 
teda di SanZanobi, & il mantello di S- Gio. 
Gualberto ; le quali cofe tutte da Roderi- 
go erano uccellate E per chiarir ciafcuno 
come il male della fanciulla era una fpirto, 
è non altra fantadica immaginazione, par- 
lava Latino, e difputava delle cofe di Filo- 
fofia, e fcopriva i peccati di molti ; tra i 
quali fcoperfe quelli d’un Frate, che s’aveva 
tenuta una femmina veftita ad ufo di Frati- 
cino più di quattro anni nella fua cella : le 
quali cofe facevano maravigliare ciafcuno.. 
Vive a per tanto Metter Ambrogio mal 
contento, e avendo in vano provato tutti i 
rimedj, aveva perduta ogni fperanza di 
guarirla, quando Gio. Matteo venne a 
trovarlo, e gli promife la falute della fua fi- 
gliuola, quando gli voglia donare cinque 
cento fiorini per comperare un podere a 
Perretola. Accettò Metter Ambrogio il 
partito, dove Gio. Matteo, fatte prima 
dire certe Mette, e fatte fuc ceremonie per 

abbellire la cofa, s’accodò a gli orecchj del- 
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la fanciulla, e ditte : Roderigo io fono ve- 
nuto a trovarti perchè tu m’offervi la pro- 
meffa. Al quale Roderigo rifpofe : Io fo- 
no contento, ma quello non balla a farti ric- 
co ; e però partito ch’io farò di qui, entre- 
rò nella figliuola di Carlo Re di Napoli, 
nè mai n’uicirò lènza te: Faraiti all’ora 

fare una mancia a tuo modo, nè poi mi 
darai più briga. Detto quello, s’ufcì d’ad- 
doffo a colei, con oiacere Se ammirazione 
di tutta Firenze. Non palio dopo molto 
tempo, che per tutta Italia fi fparfe l’acci- 
dente venuto alla figliuola del Re Carlo, nè 
trovandoli il rimedio de’ Frati valevole, a- 
vuta il Re notizia di Gio Matteo, mandò 
a Firenze per lui ; il qual arrivato a Na- 
poli, dopo qualche finta ceremonia, la gua- 
rì. Ma Roderigo prima che partilfe, dille: 
T u vedi Gio Matteo, io t’ho offervate le 
promette d’averti arricchito: e però fendo 
difobligo, io non ti fono più tenuto di cola 
alcuna. Per tanto farai contento non mi 
capitare più innanzi ; perchè dove io t’ho 
fatto bene, ti farei per l’avvenire male. 
Tornato adunque a Firenze Gio Matteo 
ricchiifimo, perchè aveva avuto dal Re me- 
glio che cinquanta mila ducati, penfava di 

O goderi-i 
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quelle ricchezze pacificamente, non creden-» ' 
do però che Roderigo pen falle diffonderlo. 
Ma quello fuo penfìero fu fubito turbato da 
una novella che venne, come una figliuola di 
Lodovico VII. Re di Francia era fpiritata ; 
la qual novella alterò tutta la mente di Gio. 
Matteo, penfando all’ autorità di quel Re, 
& alle parole che gli aveva Roderigo. dette. 
Non trovando adunque il Re alla fua figliuo- 
la rimedio, e intendendo la virtù di Gio. 
Matteo, mandò prima a richiederlo fcmpli- 
cemente per un fuo curfore : ma allegando 
quello certe indifpozioni, fu forzato quel Re 
a richiederne la Signoria, la quale forzò 
Gio. Matteo ad ubbidire. Andato per tan- 
to collui tutto fconfolato a Parigi, moftrò 
prima al Re come egli era certa cofa che 
per lo addietro aveva guarita qualche inde- 
' moniata, ma che non era per quello, che egli 
fapeffe o potefle guarire tutti ; perchè fe, ne 
trovano di perfida natura che non temono 
nè minaccie, nè incanti, nè alcuna religio- 
ne ; ma con tutto quello, era per far fuo .de- 
bito, c non gli riufeendo, ne domandava 
’ feufa e perdono. Al quale il Re turbata dif- 
fè, chefe non la guariva, che lo appende- 
rebbe. Sentì per quello Gio. Matteo dqlor 

grande ; 
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grande ; pure fatto buon cuore, fece venire 
l’indemoniata. & accollatoli ali’ orecchio! 
di quella, umilmente fi raccomandò a Rode* 
rigo, ricordandogli il beneficio fattogli, e di 
quanta ingratitudine farebbe effempio, fe 
ì f abbandonaffe in tanta neccffità. Al quale 
Roderigo diffe : Deh Villano traditore, fic* 
chè tu ai ardire di venirmi innanzi ? Credi 
tu poterti vantare d’effer arricchito per le mie 
mani ? Io voglio inoltrar a te & a ciafcuno f' 
come io fo dare e torre ogni cofa a mia po- 
lla ; e innanzi che tu ti parta di qui, io ti fa- 
rò impiccare in ogni modo. Dondcchè 
Gio. Matteo non veggendo per all’ora ri- 
medio, pensò di tentare la fua fortuna' per 
un* altra via, e fatto andar via la fpiritata, 
diffe al Re : Sire come v’ho detto, e’ ci fono 
di molti fpiriti che fono sì maligni, che con 
loro non s’ha alcun buono partito, e quello 
è un di quegli ; per tanto io voglio fere un* 
ultima fperienaa, la quale fe gioverà, la 
V. M. & io avremo l’intenzione nollra: 
quando non giovi ; io farò nelle tue forze, 
& avrai di me quella compaflione che meri- 
ta l’innocenza mia. Farai per tanto fere in 
su la piazza di N olirà Donna un palco gran- 
de e capace di tuoi Baroni e di tutto il Clero 
0 9 di 
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di quella città ; farai parar il palco di drap- 
pi di feta c d’oro ; fabbricherai nel mezzo ;<li 
quello un altare; e voglio che , domcoic* 
mattina proihma T u co’l Clero, infieme ?cqa 
tatti i tuoi Principi e Baroni, ;cqn la^^i 
pompa, con fplendidi e ricchi abbiglianvsatfi 
con vignate iopra quello, dove, celebrata? 
prima una {bienne Mefià, farai venire l’ii^dgT 
jmoniata. Voglio oltre a quello chq daU’iun 
canto della piazza Beno inlieme venti perfo- 
ne almeno, che abbiano trombe, corni, 

Buri, cornamufe, cembanelle, cembali, -c 
d'ogni altra qualità romori, i quali, quando 
io alzerò un cappello, dieno in quelli i&n$- 
menti, e fonando ne vengano verfo il palco,. 
,Ix quali cofe infieme con certi altri iècreti 
rimedj credo che faranno partire quefto fpi- 
ritò. Fu fubito dai Re ordinato tutro, ( ie 
venuta la domenica mattina, e yipienotU 
•palco, di perfonaggi, e la piazza di popola 
. celebrata la Meda, venne la Spiritata* con- 
dotta in fui palco per le. mani di due v Veico- 
vi, e molti Signori. Quando Rcderigo vi- 
de tanto popolo infieme, e tanto, appaiata 
limale quali che ftupido, e fra fe dille fj-ChO 
.cofa ha penfato di fare quello Villano^ 
Crcd’egli sbigottirmi con quella pompa ? 
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Efori' fa egli ch’io fono ufo a veder le pompe 
dèi Cieiò, e le furie dello Inferno ? Io lo ca- 
ligherò in ogni modo. Et accoftandofe- 
gli Gio. Matteo, e pregandolo che doveflc 
ufeire, gli dille ; Oh tu ai fatto il bel pen- 
siero * Che credi tu fare con quelli tuoi ap- 
parati ? Credi tu fuggir per quello la poten- 
za mia, e l’ira del Re ? Villano ribaldo, io 
ti farò impiccare in ogni modo. E così ri- 
pagandolo quello, e quell’ altro dicendogli 
villania, non parve a Gio. Matteo di perder 
piu tempo : e fatto il cenno co’l cappello, 
tutti' quelli ch’erano a romoreggiar deputati, 
diedero in quelli Suoni, c con romori che 
andavano al cielo ne vennero verfo il Palco. 
Al qual rornore alzò Roderigo gli orecchj, e 
nOtt fappiendo che cola folle, e dando forte 
maravigliato ; tutto ftupido domandò Gio. 
Matteo, che cofa quella fòlle. Alquale Gio. 
Matteo tutto turbato dille : Ohimè, Rode- 
rigd mio, quella è la Moglie tua che ti viene 
a ritrovare. Fu cofa maravigliofa a penfa- 
re, quanta alterazione di mente recaffe a Ro- 
derigo Sentir ricordare il nome della Moglie ; 
la qual fu tanta,che non penfando s’egli era 
poffibi le ó ragionevole che la folle deficienza 
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replicare altro, tutto fpaventato fé ne fuggì, 
lanciando la fanciulla libera, e volle piutto- 
jìo tomarfene in Inferno a render ragione 
delle fue azzioni ; che di nuovo con tanti 
faftidj, dilpetti e pericoli, fottoporfì al Giogo 
matrimoniale. E così Belfagor tornato in 
Inferno, fece fede de’ mali che conduce in 
una cala la moglie : e Gio. Matteo che ne 
feppe più che’l Diavolo ; fi ritornò tofto 
lieto a cafa. 


IL FINE. 
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